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BITTER CAMPARI 
L aperitivo. 

CORDIAL CAMPARI 
liguor. 


Davide Gimpari e C «Milano SIAZIRRO 


Nuovi dischi doppi “LA VOCE DEL PADRONE” 
INCISIONE ELETTRICA - FRUSCÌO NULLO 


Come sempre, alla testa di ogni perfezionamento apportato alla mac- 
china parlante, “la Voce del Padrone” da tempo. pubblica dischi d'in- 


cisione elettrica che suonati sul suo “Nuovo Grammofono” danno un 


risultato sorprendente di naturalezza di forza e di equilibrio di suoni. 
UDITELI, NON TEMONO CONFRONTI. 


NUOVI DISCHI DOPPI - ETICHETTA VERDE L. 27. 


PETROLINI in alcune delle sue più geniali creazioni: Canzone a Nina - 
Serenata pedestre; Le Sigarare - Pavainare - Fortunello - Roba seria; La 
Sonnambula abruzzese - Nerone arringa la folla; L’Ave Maria - Sotto 
ar Portone. Accompagnamento di mandolini, chitarra o di orchestra. 


16 NUOVE DANZE: Sevilla - Vito - Shangai - ecc. 


NUOVE CANZONI REGIONALI 


in dialetto siciliano, napoletano, 200. 
I MUNTANER RUMAGNOL Concerto di ocarine diretto da A. Zanotti. 
NUOVI DISCHI - ETICHETTA NERA L. 36 EL. 49. 
* L. 49— AW q076- ll Crepuscolo degli Dei (Wagner) Marcia funebre parte I e parte II. 
L. 49.— AW 4394 - Passione secondo San Matteo (Bach) Coro dell'Abbazia di Westminster. 
L. 36.— AW 4393 - In.dolce jubilo (ad da Pearsal) in latino, Coro dell'Abbazia di Westminster. 
NUOVI DISCHI SCOLASTICI Balilla - Giovinezza (Blanc) Edizioni ufficiali - 
SEGUIR L’Ave Maria - Il Minuetto della nonna; Veglia al mattin - O dolce casa mia. 
» 


In vendita nel Regno presso tutti i migliori negozianti del genere e presso la 


SOCIETÀ NAZIONALE Bibo DEL “CRAMMOFONO” 


MILANO - Galleria Vitt Emanuele; 39 (lato T. Grossi) 
TORINO - Via Pietro Micca, 1 
ROMA - Via Tritone, 89 Negozio esclusivo per Roma 


Gratis cataloghi e listini mensili. 
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Servizio quindicinale combinato 


per passeggeri e merci 
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SN NT EE IEEE IR IENE TI 


PARTENZE DALL’ADRIATICO 
col 
“LLOYD TRIESTINO,, 


da Trieste ogni quarto venerdì alle ore 23 
a datare dal 3 settembre. 

» Venezia ogni quarto sabato sera a da- 
tare dal 4 settembre. 

» Brindisi ogni quarto lunedì alle ore 8 
a datare dal 6 settembre. 


PARTENZE DAL TIRRENO 
con la 
“ MARITTIMA ITALIANA,, 


da ‘Genova. ogni quarto venerdì alle ore 10 
a datare dal 15 ottobre, 


» Napoli ogni quarto sabato alle ore 22 
a datare dal 16 ottobre. 


Violetta di Parma 


il profumo distinfo 


eav.l.Borsari E" 
Parma 


neder Der ender ded dandone deere 


Informazioni : a Milano presso l'Agenzia del Lloyd 
Triestino, Galleria Vittorio Emanuele, 79; a Trieste 
e a Genova presso la Sede Centrale delle due Società 
e presso tutte le Agenzie di viaggi delle principali città. } 


Dede der der Dede derd ended dardo 


Dede Oer Or render O ender dard ded den Ore Ve ended deerde deere 


D°i 
de 


IL MODELLO 6 


TORINO 6 CILINDRI - 2 LITRI 
È. VELOCE, LEGGERO, SEMPLICE, RAPIDO, BEN MOLLEGGIATO. 


FABBRICA AUTOMOBILI 
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* FABBRICA DI CAPPELLI 


, BORSALINO rv LAZZARO « (. 


(LA CASA MODERNA FONDATA NEL 1906) 


S. A. Capitale L. 20.000.000 


ALESSANDRIA D'ITALIA 


ZENIT, 


MODELLI 


DELLA 
STAGIONE AUTUNNO - INVERNO 
1926-27 
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Il momento in Borsa 


I colpi ripetuti che il;ribasso ha inferti ai prezzi 
dei valori industriali e bancari quotati alle no- 
stre Borse hanno smobilitato, durante settembre e 
ottobre, la speculazione. Interi patrimoni e piccole 
sostanze — nominali intende — si sono dissolti. 

Si ebbero i grandi clamorosi rovesci di cui fu- 
ron piene le cronache dei giornali e i sacrifici e 
le tragedie finanziarie inconfessate di molti specu- 
latori piccoli e grandi. Poichè in Borsa s'è specu- 
lato e si specula più di quanto n i creda; ma 
nascostamente, con pudore. I medi \anno quante 
nevrastenie gravi derivano în questi ultimi tempi 
dalle rudi scosse che ai nervi di molti dette ogni 

iorno, con crudele ripetizione, la lettura del listino 

î Borsa! 

Ma è passata, ormai, E per)qualche tempo an- 
cora, fin tanto almeno che sarà in sviluppo la 
battaglia per la rivalutazione della lira, la specu- 
lazione dovrà annoverarsi tra quelle iniziative per 
le quali il conte Volpi, in suoi recenti discorsi, 
invocava la smobilitazione, 

Così i riporti trattati pochi giorni fa hanno ri- 
velato, a giudizio dei più vecchi uomini di Borsa, 
una situazione di mercato quale da molti anni non 
i ava, poichè il danaro disponibile, se pure 
in quai limitate, risultò eccessivo di fronte ai 
limitatissimi bisogni delle posizioni da riportare. 

Oggi più non esistono grosse posizioni al rialzo 
in mano di speculatori singoli. La massa dei titoli è 
rimasta certo nella sua interezza, ma per la quasi 
totalità si trova o nelle cassette dei risparmiatori 
9 collocata presso i sindacati finanziari 0 presso 
i grandi Istituti ad essa interessati. 


La nuova situazi s'è palesata determinò, 


dopo i riporti, un rovesciamento di tendenza, e 
i prezzi si sono ripresi sensibilmente. Ma non s'è 

ta di certo una grande attività di affari. Il pub- 
blico, per il momento almeno, non pare si voglia 


per quella diffidenza che so- 
li ribasso, ma sopratutto per- 


interessare ai titoli; 
pravviene ai periodi 


chè il risparmio appare ancor scarso e perchè il 
danaro trova oggi facilmente, fuori Borsa, largo e 
remunerativo impiego. 

L'andamento futuro dei nostri mercati finanziari 
e l'ulteriore eventuale sviluppo della ripresa deli- 
neatasi în questi ultimi giorni, molto dipenderanno 
dalla esistenza o meno di un certo scoperto, dalla 
tendenza da parte dei detentori a cedere o a trat 
tenere i titoli. richiesti sul mercato e da una mi- 
nore ristrettezza di circolante. E anche l'andamento 
dei cambi sortirà il suo effetto, poichè nuove pro- 
fonde variazioni avrebbero fatalmente 
profonda sugli sviluppi delle esportazio: 
sui margini di utile ti 
dono all'estero. 


nostre e 
lelle nostre aziende che ven- 


I valori 


È interessante’ scorrere lo specchietto che qui 
sotto riportiamo per valutare l'ampiezza del ribasso 
verificatosi in settembre e ottobre: 


Pressi di comj 
agosto settembre ottobre 
Rendita 3,500) ..... 6850 ®, 88,50 
Consolidato B0. 5: 8056 ne 8350 
Banoa d'Italia. ..... 2590 2000 1780 
i 1500 1070 1020 
870 700 90 
70 60 820 
360 5% 830 
200 i7o ino 
vo 550 510 ex 
202 212 190 
4900 3950 3750 
800 700 8% 
202 250 188 
pri 20 200 
1250 1000 890 
1200 10 900 ox 
110 790 
800 500 450 
190 118 110 
275 Zio 140 
198 in 144 ox 
30 310 26 
288 198 180 
242 Zi0 18 
288 20 180 
590 46 820 
d TB » 
484 40% 970 
1040 850 800 
650 570 500 
10 112 105 
108 s6 Biex 
Pirelli & 0........ 1014 850 810 


Preszi di com) 
agosto settembre ottobre 
so so 350 
18% iis 106 ex 
2 210 20 
1” 102 » 
560 #20 450 
586 488 150 
0 550 500 x 
Dell'Acqua. . 40 450 370 
Report fiato Aimoriiani #8 opt. 480 80 


L'esame del listino di oggi c'informa peraltro 
della ripresa sensibile, poichè sui minimi toccati le 
Banca d'Italia hanno guadagnato più di 120 lire, 
mentre le Rubattino sono passate La 506 a 550, le 
Cotonificio Turati da 595 a 622, le Cotonificio Ve- 
neziano da 185 a 200, le Cascami Seta da 768 a 815, 
le Tessuti stampati da 810 a ,, le. Lanificio da 
pie a 475. Una forte domanda s'è avuta pei titoli 

esportazione, dove l'offerta sì è subito rarefatta; 
le Dell'Acqua da 368 sono salite a 420 e le Italo- 
Americana da 325 a 405. I progressi si sono avuti 
anche nel campo elettrico : le Terni toccarono il 400 
(valor nominale!), le Edison sono passate a 579, le 
Vizzola a 822, Scambi notevoli si ebbero sui grandi 
titoli torinesi: Fiat a 346, Snia a 155, Italiana Gas 
a 242. Furono invece più trascurati i titoli dello 
Stato. 


I cambi 


Nel mercato internazionale dei cambi il fatto sa- 
liente è la stabilizzazione della moneta belga, i re- 
lativi prestiti molto favorevolmente accolti a Londra 
e Nuova York e l'istituzione del « Belga» la nuova 
moneta che equivale a cinque franchi carta. La 
nuova unità monetaria è stabilita con una’ parità 
di 35 ad uno con la sterlina e di 7,20 circa ad uno 
col dollaro. b 

La lira italiana dopo avere continuato a progre- 
dire in fermezza, subì qualche pressione trascura- 
bile in questi giorni recenti. L'oscillazione era pre- 
vedibile dopo un così notevole miglioramento. 

Il franco francese ora appare molto fermo sui 
varî mercati. 


LIRE ITALIANE: 8lagosto 80 sett. 80 ottobre 
per un dollaro . 
» nna sterlina 
n 100 franchi fransosi 
n 100 franchi belgi... 
» 100 franchi svizzeri. 


TS 2860 38 
iisi0 12008, 119000 
88,65 75,55 73,60 
504,10 514,50, 455,95 
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ISTITUTO ITALIANO DI GREDITO MARITTIMO 


Capitale sottoscritto L. 150.000.000 - versato L. 126.484.750 


SOCIETÀ ANONIMA 


Sede Sociale e Direzione Generale: ROMA - Corso Umberto I, 168 


Filiali: ANCONA - BOLOGNA - GENOVA . MILANO . NAPOLI - ROMA 
Albenga - Caserta - Castellammare Adr. - Chiavari - Livorno - Novi Ligure - Padova - Sanremo. 


Conti Correnti di deposito con 


libretto. 


Libretti di risparmio al portatore e î 


nominativi. 


NEW YORK . ZURIGO 


Assegni Circolari di propria emis- 


sione pagabili a vista nel Regno. 


. Consegna immediata. 


Assegni sulle principali piazze del 


Libretti vincolati e buoni fruttiferi 


(tassi d’interessi variabili a seconda 


della durata dei vincoli). 


l’Estero. 


Compra e vendita di titoli e divise 


estere. 


OGNI ALTRA OPERAZIONE DI BANCA 
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Come si crea l'ambientazione artistica della casa? 


Comperando un abito, certamente il vostro acquisto 
non sarà basato soltanto sull'effetto esteriore, ma consi- 
dererete come fattore importante la resistenza della stoffa 
nell’uso quotidiano, nell'esposizione al sole ed alla piog- 
gia. Voi chiedete qualità, non apparenza soltanto. 

Per la vostra casa, nella quale trascorrete la maggior 
parte della vostra vita, vale lo stesso principio. Le pareti 
ed i soffitti danno all'ambiente il carattere, fanno risal- 
tare nel loro pieno valore mobili ed oggetti d’arte. Voi 
non potete desiderare un rivestimento murale che sod- 
disfi l'occhio soltanto, ma tutto l’ambiente deve portare 
l'impronta di decorazione di qualità autentica. 

Tekko e Salubra sono le uniche tappezzerie fabbri- 
cate cogli stessi colori ad olio che i nostri antichi maestri 
del pennello adoperavano per i loro capolavori immortali. 

Potete tranquillamente esporre le 


conseguenza a questa proprietà vi sarà sempre possibile 
spostare a piacere quadri o mobili o di togliere eventuali 
macchie. La vera solidità delle tinte non è però il fattore 
più importante di queste tappezzerie. Come l'artista ot- 
tiene col suo magico pennello gli effetti più insperati di 
armoniosità e di luce, così potete, grazie alle tappezzerie 
Tekko e Salubra, conferire ad ogni ambiente un’atmo- 
sfera propria ed adeguata. Convincetevi dunque che que- 
ste tappezzerie bisogna averle vedute. Vi invitiamo per- 
ciò a farVi sottorre da un buon negoziante in carte da 
parati i campioni in grande di Tekko e Salubra, oppure 
ad indicarci approssimativamente la vastità e il carattere 
degli ambienti che intendereste decorare e noi volontieri 
vi faremo tenere una scelta dei tipi che riterremo adatti 
al vostro fabbisogno. Ogni nuovo ambiente decorato con 
Tekko e Salubra ci procura nuovi 


e convinti amici. 


Su domanda Vi 


Con la presente abbiamo il 
piacere di dichiararVi che negli 
ultimi anni abbiamo decorato i 
nostri saloni pubblici e privati 

« con le V/. tappezzerie Tekko e 
Salubra, restandone soddisfatti 
sotto ogni rapporto. 

Più volte abbiamo avuto ne- 
cessità di lavare le suddette tap- 
pezzerie e constatare come esse 
resistono agli effetti del lavag- 
gio e della luce. 

Con distinti saluti 
Eden Hotel. 
Roma; 26 marzo 1926. 


medesime al sole più intenso, per 
qualsiasi periodo di tempo, op- 
pure potete lavarle con spazzola 
ed acqua saponata e vi convince- 
rete che Tekko e Salubra non cam- 
biano menomamente di colore. In 


MILANO (125) 


faremo invio, gratuitamente, di un 
grazioso album pubblicazione N. 12, 
contenente tavole a colori di am- 
bienti artisticamente decorati e cam- 
pioni di Tekko e Salubra. 


n x ROMA (8) 
48, Viale S. Michele del Carso BRAENDLI & C. 476, Corso Umberto I 


Alcuni ambienti decorati con 
Tekko e Salubra: 

Villa Savoia, Roma; Ministero 
dei lavori pubblici, Roma; Pa- 
lazzo del Comune, Agcona; Mu- 
nicipio, Catania; Primo Sanato- 
rio Italiano Dottor A. Zubiani, 
Pineta di Sortenna (Sondrio); 
Gr. Hotel Villa d'Este, Cernob- 
bio (Como); Palazzo Reale, Bar- 
cellona; Wifdsor Castle, Windsor 
Inghilterra), 
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TONICO 


FORNITRICE DELLE CASE DI 
S.M.ILRE D'ITALIA E DI S.M.LA REGINA MADRE 


LIQUORE 


Xantho 


Musardises 
Vierge- Folle 
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OTTAVO ANNIVERSARIO DELLA VITTORIA 


AGVILA d 
POLARE LA BOVA 


TAI SALTA . 
1 AIOMLAL HA 
MampnE GARE: 
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Dal 28 ottobre al 4 novembre. 


tto anni si compiono dai giorni della Vit- 
toria, quattro sono compiuti da quelli 
della Marcia su Roma. 

E pare trascorso un secolo e pare ieri, 
secondochè si ripensi al numero e alla gran- 
dezza degli eventi, alle mutazioni, alle de- 
viazioni, alle oscillazioni e poi alle ripr: 
dei sentimenti, alla quantità delle opere sorte 
e compiute da allora ad oggi — o secondo 
che si ripensi ai particolari di quelle gior- 
nate che ci ritornano ni precisi come se 
le lancette non avessero fatto che un giro 
sul quadrante dell'orologio. 

E pare anche che questi che sono i mag- 
avvenimenti della novella storia d'Italia 


gior 
si siano come voluti incastrare nel breve giro 
di una settimana — tra gli ultimi d’ottobre 


e i primi di novembre — sicchè dentro ci 


rimanga — al centro — incuneato il dì dei 
Morti. Tra i vivi, bal- 
zano i morti domi 


a rapporto, tutto il popolo in marcia, come 
un pacifico esercito, in schiere ordinate. Uno 
spiegamento di forze, un assommarsi di vo- 
lontà, di ardimenti, di speranze e di certezze. 
Tutti chiamati ad ascoltare la parola di un 
solo, del Capo dei Capi, il quale col suo senso 
prodigioso della opportunità e con la piena 
consapevolezza che gli è propria, aveva in- 
sieme unito e fuso il ricordo e la promessa, 
la rassegna militare e l'inaugurazione di una 
grande opera civile, come per mostrare che 
la Marcia su Roma è un inizio, un avvio, 
che ci si sofferma un minuto a guardare la 
strada percorsa ma che non si sosta, si ci 
tinua. Non ci si accontenta di quel me, 
che si è ottenuto; non ci si addorme, Si va. 
Ogni giorno il suo c6mpito, ogni ora la sua 
fatica. E il Duce aveva così esaltato insieme 
le armi che dànno la sicurezza, le fabbriche 
che garantiscono il benessere, le scienze che 
assicurano il sempre maggior dominio del- 
l'uomo — dell'italiano — sul mondo. 

C'era di che compiacersi nel riguardare il 
passato, nel rivedere la somma delle opere 
compiute e di quelle iniziate in questi anni; 
sparita la disoccupazione, sminuite, di un 
terzo, le osterie, provveduto con leggi alla 


tori, indimenti 
Sembra in qualche 
modo che i morti 
s'impongano al no- 
stro ricordo, non per 
sè ma per noi, per il 
nostro bene, per la 
nostra salvezza, me. 
mento benefico a noi, 
perchè nulla può 
perpetuare nell’avve- 
nire se non si profon- 
da nel passato, perchè 
ogni vittoria è frutto 
di sacrificio, perchè 
ogni roseto porta sub 
le innumeri foglie co- 
me il colore del san- 
gue versato. 
I Morti! 
il 4 novembre, le b: 
diere al vento, 
echeggiare l'aria 
canti e di suoni, in- 
ghirlandate le fine- 
stre di luci e di lau- 
ri, sia il 4 novembre 
una festa — la Festa 
— perchè qu i 
i si lont: 


Date, 
n- 
te 
di 


Mil 


s'immo- 
larono a procurarceli — ma subito prima 
sorga e tramonti la giornata sacra ai fun 
bri, sicchè non si possano dimenticare — 
morti tra i morti — coloro che non si spen- 
sero in lunghe agonie nelle chiuse stanze dc 
mestiche, ma all'aperto sulle vette conqui 
state o negli attacchi alle contrastate trincee, 
balzarono d’un tratto dalla pienezza della 
vita al freddo della tomba. 

Vivano i morti — quei grandi Morti — 
perchè grazie al loro sacrificio l’Italia fu com- 
piuta ed oggi è sicura! 

Ma prima, nel calendario, è la celebrazione 
della Marcia su Roma, 

Quest'anno la festa aveva assunto un ca- 
rattere più solenne, aveva raggiunto una pie- 
nezza assoluta, una imponenza che superava 
di gran lunga quella degli anni passati. Nei 
cortei innumerevoli si eran venuti ad aggiun- 
gere ai tesserati colonne e colonne e colonne 
di cittadini e di contadini d'ogni età e d’ogn 
ceto. I partecipanti che sfilavano innanzi ai 
capi si calcolavano non più a centinaia di mi- 
gliaia; a milioni. Si erano venuti incolon- 
nando tutti gli appartenenti ai sindacati d’o- 
gni arte, d'ogni mestiere, d'ogni commercio. 
I reduci delle guerre del Risorgimento e i 
fanciulli delle scuole elementari, le donne 
delle risaie e i manovali legati alle fatiche 
più dure, tutti, tutti .nei cortei. La Nazione 


ano: La grandiosa manifestazione 
fallito attentato al Duce - 1.° novembre. 


maggior difesa dell'infanzia. Rinvigorita la 
lotta contro le malattie, estese le bonifiche, 
cresciuti i traffici, aumentati i viaggiatori, 
tornata la disciplina nelle file degli impiegati 
statali, migliorati i porti.... E Mussolini che 
aveva voluto celebrare a Roma la giornata 
del 28 ottobre, aveva consacrato l’ultima d'ot- 
tobre a Bologna. 

Chi domenica ha visto «la primogenita del 
fascismo », dice che le accoglienze furono de- 
liranti, le adunate di folla senza esempio e 
senza confronti. La bella e vecchia Bologna 
tutta un festone, e tutta un palpito di luce 
e tutta un canto di gioia fino al momento 
della partenza del Duce.... 

Ed ecco, al momento in cui Mussolini si 
avvia alla stazione per andare coi suoi fa- 
miliari nella sua Forlì, un giovanetto gli 
esplode contro un colpo di pistola, e il Duce, 
alla cui vita si attenta per la quarta volta nel 
Iva. 


giro un anno, miracolosamente si 
La quarta volta in un anno!... Il terribile 
è questo: — che siamo davanti all’attentato 


a ripetizione. 

Noi in Italia sappiamo, vediamo ad ogni 
ora quanto sia il fascino dell’uomo, come 
innumerevole il seguito dei suoi fedelissimi, 
ma fuori, più d'uno si può irigannare e può 
credere che questa serie di tentativi crimi- 
nosi sia la rossa immagine di una parte co- 
spicua della opinione pubblica. Errore, ma 
dannoso agli interessi della Nazione, la quale 


n Piazza della Scala 


può immaginarsi da osservatori distanti o 
malevoli agitata ed instabile. 

Eppure è il contrario: salvo poche vena- 
ture, si può considerare il Paese come un 
blocco compattissimo e infrangibile. Ma ap- 
punto per questo le tristi prove si rinnovano: 
più si fa solido il regime per gli italiani 
accorrenti sotto le bandiere del fascismo, e 
più s'inveleniscono gli animi nella pattuglia 
degli irriducibili. Sbucano fuori, questi fan 
tici, questi faziosi, questi esaltati, e sparano 
contro «il tiranno ». 

C'è chi dice: Mussolini si dovrebbe esporre 
con minor frequenza. Sì, ma non basta. Nè 
basta lo spettro della morte a infrenare gli 
attentatori. Sono dei fanatici, non professio- 
nisti del delitto. Pazzi i quali, oltre tutto, 
s'ingannano sul resultato ultimo del loro ge- 
sto feroce, anche se riuscissero nella loro 
impresa sanguinosa. 

Che sperano, oltre lo sfogo del loro odio 
Mussolini pare corazzato e invulnerabile: è 
sfuggito alla morte in guerra, sfugge alle 
vendette delle cospirazioni La pallottola 
o la bomba che lo deve sopprimere, provvi- 
denzialmente, non è stata fusa; par che non 
debba mai esser fusa. Ma se anche il Duce 
fosse ferito non 
dico spento — si sca- 
tenerebbe una lotta 
feroce: loro, i con- 
giurati, scarsi di nu- 
mero e soggetti’a tut- 


ta la furibonda ritor- 


sione di migliaia, mi 
gliaia, liaia di de- 
voti al Duce.... 

Il quale acquista, 
se pure è pos 
da questi var 
tivi di sopprimerlo, 
da questi agguati, una 
popolarità anche mag- 
giore. 

Lasciamo pure 
quella repugnanza, 
quell’orrore del san- 
gue che fa allontanare 
dalle fila degli avver- 
sari tutti coloro che 
pensano che alle idee 
trionfanti non si deb- 
ba, non si possa op- 
porre il diaccio del 
ferro o il proiettile 
rovente: ma anche 
coloro i quali non s 
sian dati tutti al re- 
gime, non abbiano 
2 voluto la tessera, e 
sieno ancora incerti tra là vecchia fede era 
nuova, sono portati a rivedere se la somma 
del bene compiuto non superi di gran lunga 
le imposte limitazioni, e sol che ragionino 
ritrovano che colui che si vorrebbe spegnere 
non è il tiranno sopraffattore, ma è l’uomo 
acceso da inestinguibile ardore per la gran- 
dezza d'Italia, che nel solo trionfo assoluto 
delle sue idee crede, e dimostra, possibile la 
salute del nostro Paese, 

Un facinoroso che avesse freddato Musso- 
lini i primi giorni del suo avvento, poteva 
forse ancora sperare di distruggere con l'uomo 
il regime. 

Oggi non più. Sarebbe un bagno di sangue, 
uno scatenarsi di violenze in un’ora di buio 
e în una crisi di disperazione, un momen- 
taneo sgomento, ma poi 

Poi l’idea avrebbe il suo martire, ma non 
morrebbe. 

Al Capo succederebbe un altro Capo mi- 
nore d'ingegno, ma ugualmente deciso perchè 
in lui sarebbe il retag 

Ma il Duce sembra veramente sacro agli 
uomini e agli dei. Passa tra le fiamme, e il 
fuoco non lo tocca. Sa il pericolo e lo sfida 
con un sorriso, egli che pur di rado sorride. 

Gli è che in quei momenti, fa in un ba- 
leno l'esame di sè, dell'opera sua e si sente 
tranquillo. Per i presenti e per i venturi. 


(Fot. Str. 


Tartaglia. 
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Nella piazza Vittorio Emanuele, poco prima dell'odioso attentato, il Capo del Governo e del Partito assiste alla sfilata delle Forze Fasciste. 
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L'eloquenza dei fatti. - Le novità mon- 
dane, artistiche, AErare - 1 Don Gio- 
vanni da trivio. - A proposito d'una con- 
ferenza : lo stile rappresentativo, - Le ba- 
nane all'Isola Sacra, - Il matrimonio della 
contessina Ratti. - La croce sul Colosseo. 


ta nascendo Italia una eloquenza nuova: 
KÒ quella dei fatti, Appena ci fosse qualcosa 
di grosso nell’aria, l’ Italia settecentesca pre- 
parava sonetti e quella ottocentesca prepa- 
rava disco Quella novecentesca, se Dio 
vuole, prepara cose: strade, ponti, fontane, 
scuole, asili. suo modo di parlare, di 
celebrar le grandi date e le liete ricorren 

«Tutta l’Italia gli dedicò dei sonetti e nep- 
pur uno che fosse passabile », diceva l' 
dulo Pococurante nel Candido volterriano. 
Noi abbiam conosciuto l’Italia che ad ogni 
croce di cavaliere dedicava quindici discorsi 
E neppur uno — possiamo dirlo anche più 
anchi di Pococu — neppur uno che 
fosse passab 

Il nuovo stile ci 
col nostro secolo. 
quasi sempre p: 


sicura e ci riconcilia 
Una strada, un ponte, son 
ssabili: una fontana, una 
scuola; un asilo, per male che vadano, un 
po’ di bene debbono pur farlo. Quest'idea 
di festeggiare i grandi avvenimenti con po- 
che chiacchiere e con molte buone opere di 
pubblica utilità, è dunque quel che si può 
immaginare di più umano. Roma, inaugu- 
rando, per l'anniversario della Marcia, lar- 
ghe strade e solidi edifizi e copiose fontane 
e provvidi istituti, ha dato a tutte le città 
italiane, grosse e piccine, quel che suol dir. 
il « la » spirituale. 

Ci sono ancora troppe cittaduzze in Itali 
e troppi paesotti che festeggiano le glorie 
toc a suon di bombe e di mortaretti e di 
stolotti oratorii. L'idea di onorare le cele- 
bri ‘àà paesane e ma il santo patrono con 
la eloquenza fres ilenziosa delle opere 
benefiche, è un'idea che può e deve far 
molta strada. Non pretendiamo adesso che 
s'aboliscan del tutto i raz: le girandole: 
ma crediamo che i nostri vecchi Santi per i 
primi farebbero volentieri a meno di, tanto 
putiferio. i 

Che diamine! I nostri vecchi santi furono 
tutti uomini d'un gusto squisitamente sem- 
plice. Un santo, anche quand'abbia la barba 
irta ed un rude sacco, è sempre il più 
gentlemen. La grazia operosa è la 
nalità. La vecchia Ita! 
gli dunque arditamente l'esempio dalla nuova 
Roma. Faccia meno spari, costruisca di più, 
e i suoi adorabili Santi per i primi gliene 
saranno gra! 


ra 


Co 


Questo predicozzo iniziale vi parrà forse 
un po’ troppo solenne. Cerchiamo dunque le 
farfalle sotto l'Arco di Tito. Eccovi qualche 
novità mondana, artistica, letteraria. 

Il gazzettino del bel mondo non ha ancora, 
naturalmente, grandi cose da annunziare. Ma 
intanto ci siam già assicurati per tutto l’in- 
niera: la regina di 


verno una regina 
Svezia. 

— Come? È ritornata a Roma! Dovete 
combattere ancora col Maschiaccio! — mor- 
morano stupefatti nelle loro tombe i cardi- 
nali seicenteschi cui Cristina di Svezia dette 


n Roma tanti grattacapi. La plebe romana 
chiamava quella terribile regina er mzaschiac- 
cio, ed essa, a sua volta, quand'era di cat- 
tivo umore, chiamava il cardinale Azzolino, 
suo custode e moderatore: Marchegianaccio! 

Tranquillizzatevi, ombre barocche! La nuova 
regina di Svezia è un'amabile e gentilissima 
vrana che non turberà più i vostri sonni, 
E con lei avremo, in quest'inverno, molti 
i regali. Roma accenna da questo 
fato a ridiventare quel ch'era nel primo tren- 
tennio dell'Ottocento: il delizioso rifugio di 
tutti i principi vaganti e di tutti i re in esilio. 


Delle dame romane ben poche han già 
fatto ritorno all’Urbe. Fra queste è la prin- 
cipessa Giovannelli che, da quella gentildonna 
colta che è, s'è assunto graziosamente l'ob- 
bligo d’assistere a tutte le prime rappresen- 
tazioni del teatro di prosa. Ecco un obbligo 
che dev'essere, a volte, alquanto penoso. 

Mentre le novità drammatiche, in via d'espe- 
rimento, si succedono con varia fortuna al 
teatro Odescalchi, la scena lirica accenna a 
profondi mutamenti. Il Costanzi, in attesa 
d’una grande stagione d’ope rinnove 
sin dalle fondamenta. Una bella piazza gli 
si aprirà dinanzi, che prenderà il nome dal 
Viminale e per quella piazza l'architetto Pia- 


centini darà al vecchio teatro una monu- 
mentale facciata classicheggiante. Visto che 
la facciata è, per ora, soltanto sulla carta, 


la bella stagione d'opera probabilmente non 
l'avremo per quest'anno. In compenso, avremo 
allAugusteo e a Santi un inter 


programma 
da camera. A S; Cecilia verrà e seguita, 
con intenti educativi e con dignità d’arte, 


Ludwig van 
isti sanno, 
ai più monumentale di 
al 
atro Costanzi, d'una costruzione stupenda- 
mente complessa e ricca come un mondo. 

Per finire, vi annuncerò un risveglio let- 
terario-editoriale. Il « Fauno Giallo » pubbli- 
cherà una raccolta di scritti umoristici, e la 
« Voce » pubblica già una rivista che contiene 
scritti italiani tradotti in francese. L'idea, nel 
paese di Dante, può sembrare alquanto bal- 
canica e provinciale. Speriamo non lo sia. In 
ogni modo, c'è sempre posto nel mondo per 
i provinciali di buona volontà. 

Ma l'iniziativa intellettuale veramente degna 
di Roma è quella di Carlo Galassi Paluzz 
giovane e infaticabile promotore di ricerche 
storiche sull'Urbe, che ci dà ora un promet- 
ituto di studi 


tutta la «musica da camera » di 


‘architetto Piacentini regalerà 


tente romani. Roma avrà 
una Università in cui studierà se stessa, nella 
complessità della storia, come un infinito 
pelago di vita e di bellezza. 


I corsi superiori dell'Istituto saranno inau- 
gurati fra breve e saranno frequentati da 
tutti gli insegnanti delle scuole romane. Roma 
diventa insomma materia di studio e la più 
alta, la più nobile, la più rasserenante. 


è 


tro degli Interni che fa 
uo diflicile mestiere e vigila il 
costume nazionale con u 
in cui senti sempre l’uomo di buon gusto ed 
il signore. Dalla letteratura, dagli spettacoli, 


Abbiamo un m 
sul serio il 


egli ha voluto bandita ogni sconcezza, ogni 
seurrilità ed anche-ogni droga eccitante. C'era 


troppo pepe afrodisiaco, 
nissimo, nella roba che ci veniva d’oltre Alpe. 
Noi ci meravigliamo un po’ sentendo pro 
bita ora la spigliata /residentessa che ha 
fatto la delizia di molte nostre serate, ma ci 
meraviglieremmo meno se pensassimo che 
l’Italia si muta rapidamente sotto i nostri occhi 
e che tutta la sua coltura attraversa una tra- 
vagliosa e salutare crisi di rinnovamento. 
Quel che vorremmo è che; mentre il mi- 
nistro degli Interni dà dall'alto l'esempio quo- 
tidiano della più energica severità, i funzio- 
nari, in basso, s'accorgessero finalmente di 
qualche bruttura che sopravviv mpunita 
nel costume romano. A Roma, una bella donna 
non può uscire sola senza essere, ad ogr 
cento passi se non ad ogni dieci, apostrofat. 
con ardita galanteria da qualche don Gio- 
vanni da trivio. Un giornale ha fatto di re- 
cente una animosa campagna contro questo 
aggressivo turpiloquio ch'è un'offesa insop- 
portabile a Roma e a tutta la tradizionale 
cortesia cavalleresca del popolo italiano. Le 
campagne di stampa non gioveranno a nulla 
se i funzionari romani non si decideranno 
ad intervenire con più vigile prontezza. Pr 
bire in pubblico la Presidéntessa e la 
privato tutte le sconvenienze imma- 
i alle nostre donne, ‘ebbe una ben 


e sovente grossola- 


ca 
Dobbiam liberarci anche da questa brut- 
tura, come già ci siam liberati da tante altre. 


è 


La conferenza di Umberto Nobile nella sala 
dell’Associazione della Stampa è stato il primo 
grande avvenimento intellettuale della nuova 
stagione. La sobrietà magnifica del racconto, 
la commossa semplicità del conferenziere ri- 
marranno indimenticabili. Pareva che anche 
l’obiettivo fotografico, di solito così spietato 
nella sua precisione, così veramente «obiet- 
tivo », ne fosse rimasto toccato. C'è una fo- 
tografia d'Umberto Nobile conferenziere, ch'è 
certamente la più bella e la più profonda di 
quante gliene abbian fatte. Lo si vede di pro- 
filo, appena salito sul podio, lievemente curvo 
sulle cartelle, un po’ turbato e grave innanzi 
alla folla, in un umanissimo gesto di racco- 
glimento e di generosa timidezza. 

È co e, che noi dovremmo veder 
sempre i nostri eroi prediletti, Non dovrem- 
mo mai logorare il loro prestigio mettendoli 
in mezzo ad un campo sportivo, a contatto 
diretto con una folla che possa contare i loro 
bottoni ed, eventualmente, le macchie della 
loro giubba. Tra la folla e l'eroe bisogna 
sempre creare una barriera invisibile ma in- 

uperabile, un piccolo golfo mistico. Noi man- 
chiamo forse un po’ ancora di questo pru- 
dente stile rappresentativo. Sciupiamo i no- 
stri eroi obbligandoli ad birsi ovunque 
come mostri da fiera. Uomini come il De 
nedo e il Nobile avrebbero dovuto prender 
contatto col pubblico italiano soltanto, attra- 
verso due o tre conferenze solennemente pre- 
parate, in una cornice cioè austera e degna. 
La sala dell’Associazione della Stampa era 
troppo piccola. C'era posto appena per tre- 
cento persone e, a Roma, le rappresentanze 
ufficiali superano già da sole quel numero. 
È accaduto così che scienziati e parlamen- 
ammiratori ferventi d’ Umberto 
ero rinunciare a sentire la sua 


è 


L'Isola Sacra, alla foce del Tevere, per 
virtà dei Combattenti che la colonizzano, si 
pa trasformando in un orto mirabile. Presto 
indrà a mangiar le banane ed altri de- 
si frutti d’oltre mare. Quel clima felice, 
dolccinenté tropicale, permette ogni coltura. 
Per i latini, era quella l'isola dei fiori: per 
oi sarà l'isola dei frutti. Gli scrittori antichi 
ci han deseritto con vivo piacere gli incan- 
tevoli fiori che crescevano in quel breve pa- 
radiso, chiuso tra il mare e le due braccia 
fangose del Tevere. E, attratta forse da quel- 
l'odor paradisiaco, la poesia medioevale aveva 
immaginato là, alla foce del Tevere, sull'Isola 
Sacra, il convegno di tutte le anime destinate 
al Purgatorio. 

Ora Te anime deliziosimente pigre, come 
quella del buon Casella, sosteranno più vo- 
lentieri che mai nell’isoletta beata piena di 
sole e di profumo. Gli artisti sono sempre 
un po' ghiotti e sensuali. Chi potrà salvar le 
banane dalla ghiottoneria raffinata dei mus 
cisti e degli altri spiriti purgantisi? Si tratta 
di spiriti, cioè di gente invisibile che non ha 
l'obbligo di pagare un centesimo. 


è 


Il nostro Santo Padre è stato in gran fac- 
cende, come sapete, per il matrimonio della 
contessina Ratti, sua nipotina. S'era accennato 
a qualche complicazione circa la precedenza 
del matrimonio civile sul religi o vice- 
versa. Ma vi paiono davvero possibili le com- 
plicazioni quando si tratti d'un PRITTE, così 
mite e benigno e d’un così tenero 

Un gran segno di questa illuminata e con- 
nte benignità l’abbiam visto proprio di 
sti giorni quando, attraverso le vie di 
Roma, con inaudita solennità, la Chiesa ha 
riportato la croce sul Colosseo, consenziente 
e auspice lo Stato. È stata una delle più 
grandi e delle più poetiche cerimonie di que- 
sti ultimi anni fortunosi 

La croce, tolta al maggior Tempio dei mar- 
tiri cristiani da una stupida brutalità settaria, 
è stata restituita al Colosseo dalla rinnovata 
solenne concordia degli italiani d'ogni cla 
e d’ogni scuola. 


Il marchese del Grillo. 
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PARTICOLARE DEL MONUMENTO ALLA MADRE ITALIANA IN SANTA CROCE A FIRENZE 


(OPERA DI LIBERO ANDREOTTI) 
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(fotografie Pignat - Udine) 
LA TOMBA DI RANDACCIO NEI CIMITERO D'AQUILEIA IL MONUMENTO AI CADUTI NEL CIMITERO D'AQUILEIA 


(fot. A. Marega - Gorizia) 
AQUILEIA: L'ARA DEI “DIECI MILITI IGNOTI” 
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IL IV ANNIVERSARIO DELLA MARCIA SU ROMA 


CELEBRATO NELLE PRINCIPALI CITTÀ D'ITALIA 


Roma: L'on. Mussolini inaugura l’ara dei martiri fascisti sul Campidoglio, intrattenendosi con le famiglie dei Caduti. 
(Fot. A. Bruni) (Pot. F.lli D'. 


Torino: Il ministro Belluzzo saluta romanamente la grande sfilata Fascista. Milano : Il palco delle autorità in Piazza del Duomo. Al centro l'on. Augusto Turati. 
(Fot. Ottolenghi) (Fot. Strazza) 


Firenze: Il ministro Volpi passa in rivista le Legioni Fasciste in Piazza della Signoria. 
Fot. Moretti 
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Tre delle quattro formelle che decorano le pare 


IL MONUMENTO ALLA MADRE 


diede tutto 
ranza di premio, dolorò senza sper: 
e pure sopportò senza disperare: il sacrificio puro 
a cui non s'accompagna il clamore della battag 
nè l'ebrezza della vittoria; ma è quello tremendo 
di chi vince se stessa ogni giorno, con fede tena 

e silenziosa. L'immagine Holeata della Madre Di- 
vina, scolpita nel marmo da Libero Andreotti 
ricordare l'eroismo delle nostre madri terrene, mo- 
stra là tutto il suo patire e la sua forza: l'occhio 
vuoto di lacrime, reggendo în grembo il cadavere 
del figlio offerto în olocausto, con gesto solenne 
ed eterno. 

Fu ancora un giorno di novembre del 1922, che 
un gruppo di madri di Caduti convenute nel 
npio fiorentino a cerimonia pietosa, nacque ll 
prima idea del monumento; e subito caldeggi 

un soldato valoroso, il generale De Marchi, e 
favorita da uomini e cittadini insigni, la proposta 
trovò sollecita attuazione. Sul principio dell'anno 
seguente, sotto l'alto patronato del Duca d'Aost 
e di Benito Mussolini presidenti onorari, si formav 
il comitato esecutivo, il quale, con a capo il ge- 

a, medaglia d'oro, lanciava 
invocazione dettata da 
nliani di tutte le parti del 
più. grande, risposero 
chiamata con pronte; generosa e commo- 
vente. Fattosi, t tisti italiani, un ‘concorso di 
doppio grado, col tema stabilito di raffigurare 


agli It: 
Ermenegildo Pistelli. 1 
mondo, dal più umile 


La partenza del soldato. 


| la Cappella di 


ITALIANA 


mo, la giuria, presieduta da Do- 
ico Trentacoste e composta da Ugo Ojetti, 
Armando Brasini, Gustavo Giovannoni ‘e Angelo 
Zanelli, designava unanime per la esecuzione, nel 
maggio del ‘24, il bozzetto di Libero Andreotti. E 
in poco più di due anni il vincitore condusse l'opera 
a compimento. 

Traducendo nel marmo la sua passione, Libero 
Andreotti ha trovato accenti d'una grandiosità sem- 
plice e solenne. La grande Pietà sì leva nel mezzo, 
chi dentro | a membratura a sesto acuto 
della Cappella, che bene si nee del 
monumento, Un’espressione gr: 
è nel volto della Madre che sostiene 
| nante del Figlio morto. Il g 
sur un plinto di pietra forte 
Fra Jacopone: 


se 


figlio figlio figlio 
re di pietra forte reca 
gure 


itorno 
Ver- 
gine è present e il partente e a confor- 
tare la madre; nell'uno lo Spi 
e il giovane: nell'altro due Vittorie riportano 
:roe morto alla madre, Nel fondo, dietro il monu 
mento, traluce la vetriata a colori istoriata da Ezio 
Giovanno: 
concorre a dar ri 
Cittadini, arti 


. Tutto l'arredamento, sobrio e severo, 


alto e imponenza al monumento. 
i ed istituti concorsero a dotare 
hîssima suppellettile, con mu- 


nificen: 


che qui segnaliamo. Così il prof. Ezio 


(Bassorilievi di Libero Andreotti) 


della Cappella. 


IN SANTA CROCE 


Giovannozzi, di Firenze, donò la_ vetri 
descritta; il comm. Vittorio Ferrari, di Mi 
arato di broccato giallo e argento per le pareti; 


il dott. Paolo Veni 
di Murano, |: 


Venezia: i bracci” di vetro 
i vasi per i fiori e 


-gento dorato con pietre dure e smalti; 
sa Carolina Maraini di Roma: una toy 
d'altare, il camice, il corporale e la 
‘amati a punto ombra; il Fascio femminile di 
glia d'altare ricamata; la signo- 
di Firen: le tovaglie ricamate 
atoi; la signora Fernand ji di 
ncheria d'altare, i purificatoi, gli 
cotta pel chierico; il comm. Giuseppe 
Salvadori di Firenze: il leggio antico di legno 
colorato e dorato; il comm. Carlo Girardi di 
ze: il campanello cinquecentesco di bronzo do. 
rato; la ditta Bestetti e Tumminelli* di Milano: il 
ale legato in marocchino rosso e oro e le 
rtegloria di pergamena con busta di marocchino 
‘osso. Presidente, fi primo giorno, della 
missione artistica: Ugo Ojetti, e animatore inl 
cabile al cui autorevole intervento si debbono 
che molti dei doni sopra detti. 

Il culto clie ‘inizia è, con quello del Milite Ignoto, 
il più santo e puro di quanti nacquero da questi 
anni di passione. Qui venendo in mestd pellegri- 
naggio le madri superstiti, ch'esortarono con cuor. 
fermo il figlio partito che più non videro vivo, 
conosceranno nel marmo il loro gesto augusto e im- 
perituro; sentiranno l’amore e ll titudine degli 
italiani, E qui verranno le gene future ad ap- 
prendere la fede nei destini dell 
s È 


Il ritorno dei figlio morto. 
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LA CAPPELLA VOTIVA ALLA MADRE ITALIANA IN SANTA CROCE. 
(Scultore Libero Andreotti) 
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BOLOGNA: LA FANTASTICA ADUNATA DI CAMICIE NERE, PRESIEDUTA DAL 
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(Fot, A. Bruni) 


IA PER ASCOLTARE LA PAROLA DELL'ON. MUSSOLINI. 


LOSSEO DA OGNI PARTE D'IT. 


(Fot. A. Bruni) 


AUGURATO IL 31 OTTOBRE. 


DUCE NELL'IMMENSO STADIO DEL LITTORI. 
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impero romano e l'impero 
cattolico, - Monsignor Celso Costantini 
e la Cina battezzata, 


« JI meraviglioso, ma ristretto impero ro- 

mano ». Chi ha scritto qualcosa di s 
mile? Fu la santità di Nostro Signore papa 
F XI, nella sua prima enciclica. Ed è ovvio 
che l'impero di Roma, tutto raccolto sulle 
sponde del bacino Mediterraneo, possa ap- 
re come alcunchè di limitato, diremmo 
di lacustre, a chi contempli l'impero catto- 
lico, e dal Vaticano abbracci con lo sguardo 
della mente i pinnacoli dei campanili, fioriti 
nelle foreste dell’Africa e tra i ghiacci del- 
l’Alaska, sui lidi dell'India e nell’isole del- 
l'Oceania, fra i vulcani del Giappone e nelle 


come presso la più abbrutita tribù afi 
o australiana, la conquista spirituale si 
urta contro difficoltà di razza e di nazione 
e lo sforzo di unificare l'umanità almeno 
nella fede in un Padre comune deve fare i 
suoi conti con la politica. Anche il selvaggio 
ha imparato a diffidare di chi gli viene a 
parlare di uomini tutti uguali in Dio; anche 
lui negli asseriti «internaziona 
nient'altro che lo strumento di 
imperialismi politici (come dicono i maligni 
che avvenga anche tra noi, per esempio nella 
| Società delle Nazioni). Tanto che ad alcun 
missionarî (non diciamo tutti) sembra che le 

sime difficoltà all'opera loro sian create, 
non tanto dalle resistenze morali e materiali 


quando, per esempio, la 
protettrice, a vendicare l'incendio 
d’una missione cristiana, o 
ttentato a un sacerdote o a una 
dal suo incrociatore una mitra- 
gliatrice e uccide all'impazzata un certo nu 
| mero d'’indigeni, non pare a tutti che s 
questo il miglior modo di offrire ai barba 


vede possibile, lo sforzo del missionario è 
vano, 

È il caso della Cina. Da quando il beato 
Oderico da Pordenone, sulle tracce di Marco 
Polo, percorse in quindici anni, e cioè dal 1316 
al 1330, tutta la Cina, e quando due secoli 
dopo v’arrivarono i Gesuiti con San Fran- 
cesco Saverio che vi morì, il missionario cat- 
tolico, alle prese con la civiltà più statica e 
removibile del mondo, intese che la sola 
via per tentare la conquista era quella di ci- 
nesizzarsi il più possibile. Donde la storia 
avventurosissima dei missionari specialmente 
gesuiti nel cinque, nel 
i quali non solo si fecero dotti nella lingua e 
nella scienza cinese, divenendo così il primo 
tramite culturale fra l’Estremo Oriente e l'Oc- 
he cari- 
e nella 
Corte, stumi morali e ceri- 
monie civili e perfino riti religiosi; al punto 
che, dopo lunghe esitazioni e controversi 
Roma li riprovò. Riprovazione inevitabile 
per esser troppo cattolici, e cioè troppo coi 
cilianti, cotesti missiona 


i e nel settecento: 


L'intronizzazione dei 


distese delle pamp: L’Esposizione Missio- 
naria dette, l’anno scorso, due milioni di 
visitatori, l’immagine della perenne vitalità 
di quest'altro impero; che, come l'antico, non 
respira se non mantenendo ai suoi orli estremi 
un perpetuo stato di guerra e di conquista; 
singolare guerra e strana conquista, î 
il sangue spar: sempre dei conquistatori. 

«A San Giovanni c'è bisogno di reliquie » 
ci spiegava un giorno un missionario, nel 
palazzo romano di Propaganda Fide; e al- 
ludeva alle « pietre consacrate » che la basi- 
lica lateranense, come madre e':capo di tutte 
le chiese dell’Orbe, fornisce agli altari di 
tutto il mondo. Si sa che la messa non può 
celebrarsi se non su quelle pietre; ciascuna 
delle quali deve contenere reliquie di mar- 


ogni giorno crescente? La congreg: 
appunto, di Propaganda Fide; la quale ne 
riceve in copia, ogni.anno, dalle missi 

terre infedeli. 


$ 


Ora ecco che, giovedì 28, il Papa ha con- 
sacrato sei vescovi cinesi. 
Anche in Cina, come nella civili; 


sei vescovi cinesi celebra 


un concetto ideale di come debbono appli- 
carsi le norme del predicato Vangelo. 
Comunque sia, lo sforzo tradizionale della 
missione cattolica, è sempre quello di per- 
uadere l’indigeno — sia esso l'erede d'un'an- 
hissima civiltà, come l'indiano o il cinese 
anche il più scimmiesco pigmeo dell’Equa- 
tore — ch'ella non viene con mire politiche 
ma spirituali. Regnum meum non est de hoc 
mundo. È questo che deve dare al Cattoli- 
ismo la sua potenza universale. Dietro al 
ssionario luterano, l'indigeno vede l'agente 


tedesco, dietro a quello anglicano il britanno, 


dietro a quello metodista il nord-americano, 
dietro a quello greco Bisanzio, dietro a-quello 
ortodosso (almeno sino a ieri) la Russia. Ma 
jonario cattolico non ha, religiosamente, 
alità italiano sia irlandese, sia fran- 
fa polacco, chi lo manda è Roma. Tutta 
la storia delle missioni cattoliche, e special- 


mente della vita nuova ch’esse ricevettero 
dal mirabile impulso della Controriforma, 


vuol esser la storia della estrema conciliazione 
fra le esigenze umane, storiche, nazionali, 
locali dei popoli impresi a evangelizzare, con 
la potenza immutabile della dottrina, a cui i 
missionari tentano conve! Quando questa 
conciliazione riesce, si hanno le vittorie cat- 
toliche. Quando invece l’indigeno non 


da S. S. Pio XI in San Pietro il 28 ottobre. 


(Fot. comm. Felici) 


rabili per zelo, rischiavan di apparire troppo 
poco cris la larga transigenza formale 
di Roma si urtava contro la sua intransi- 
genza essenziale. Ma, con questo, ogni pro- 
gresso del Cattolicismo s’arrestò, per un se- 
colo e mezzo: vale a dire, dalla prima 
metà del ’700 alla seconda dell’’800. Fino a 
quando cioè, riprendendo a batter le coste 
dell’impenetrabile impero, si cadde nell’altro 
errore: quello per cui i missionarî cattolici, 
presentandosi appoggiati dalle potenze euro- 
pee, furono considerati dai cinesi come gli 
antesignani d'una conquista politica delle na- 
zioni che li tutelavano. 

Chi li compromise di più fu Germania, 
la quale per vendicare due missionarî cat- 
tolici tedeschi si prese, com'è noto, la coi 
cessione di Kiao-Ciao, con miniere, ferrovie, 
eccetera. D'altra parte si sa che è stata la 
Francia ad opporsi irreducibilmente all'antico 
progetto pontificio di creare presso lo Stato 
Cinese un Nunzio Apostolico, che avrebbe 
trattato con quel Governo direttamente, e 
senza intermediarî europei. Così «cristiano », 
«europeo», e «anticinese», divennero, per 
quei nazionalisti ogni giorno più furibondi 
sinonimi. E chi ha pagato le spese di ciù 
non solo al tempo della rivolta dei Loxer. 
sono state le missioni cattoliche. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Adesso il Delegato Apostolico in Cina è 
monsignor Celso Costantini. Nato in quella 
stessa Pordenone che dette i natali al primo 
apostolo della Cina, « don Celso », prima di 
andare a ritrovar così lontano le orme del 
suo concittadino, qui in Italia era stato l’au- 
tore del Manuale di Sto- 
ria dell'Arte per il Cle- 


d'altra parte, osservando che le chiese 
cattolic na erano quasi tutte costruite 
in un falso stile gotico o romanico, si do- 
| mandò perchè mai esse non dovessero adot- 
e, come quelle di tutti i paesi civili, lo 
ale. Èd ecco sorgere templi cattol 


ta possibilità ha trovato la sua 
suprema ione nella c one dei primi 
sei covi cin Di ignor Costantini 
che li ha accompagnati a Pio XI; ed è il Papa 
in persona che, scendendo.in San Pietro, li 
ha consacrati. Poche volte, nella basilica usa 
alle cerimonie più au- 


Adesso, qu 


ro, il promotore degli 
Amici dell'Arte Cristia- 
na, il creatore dell’Ope- 
ra di soccorso per le 
chiese rovinate dalla 
guerra, il parroco di 
Aquileia in guerra e 
fondatore del suo Mu- 
seo, il vescovo di Fiu- 
me durante la occupa 
zione dannunziana. Dot- 
trina, sensibilità d’arti- 
sta, fervore religioso e 
senno politico: le qu 

signor Co- 


presentazione. Ma for- 
se non s'eran mai così 
armoniosamente affer- 
mate come in questi ul- 
timi anni, pochi ancora 
e tuttavia già fecondi, 
del suo apostolato nel- 
l'Impero Celeste. 
Nonostante gli osta- 


a anni, Pietro, 
scovo di Roma, ha im- 
posto le mani sui suoi 
fratelli venuti dall’Estre- 
mo -Oriente, ripetendo 
loro le parole degli Apo- 
stoli: «R i lo Spirito 
Santo »; ha unto loro le 
palme; ha loro posto in 
dito l'anello; ha conse- 
ato |ad essi il pasto- 
e 
Tutto questo mentre 
iropa si denuncia 
la penetrazione bolsce- 

ica in quella Cina dove 
isospinta ver- 
dall'Europa ne- 


crollo della nostra Leg- 
ge. Se la storia non è 
mai stata idillio, di rado 


coli d'ogni gener 
quasi tutti riduci 
quelli cui abbiamo ac- 
cennato, in Cina i © 
stiani ormai son circa 

tre milioni; di cui quattro quinti cattolici. 
Pel clero, accanto a 1500 preti europei, fanno 
già parte 1000 preti cinesi; tutti costoro 
presiedevano, sino a ieri, 
tutti di razza bianca. Mon 
cominciò dal chiedere 
due prefetti apostolici 


PIE ali 


I sei vescovi cinesi dopo la cerimonia. 


cappelle, in stile cinese: 
agli occhi dei cinesi cat- 
icurezza, della 
mento di pa- 


| episcopî, seminar 
ed ecco apparir 
| la po 
azione del vecchio sen 
tria con la loro nuova fede religiosa; la quale 
non tende a negare le nazioni, ma solo*a com- 
| porle, battezzandole in una s re armonia. 


fu feroce come quella 
che s'annuncia per do- 
mani. E forse nessuno 


colo oggi potrebbe 
sì grave pre- 
sagi, come la visione dei sei nuovi pastori 
cinesi abbattuti e immobi piedi dell’: re 
cattolico, offerti come cosa morta nelle mani 


del Pontefì romano, in un abbandono as- 
soluto, che era tutto dedizione, e già pareva 
martirio. 


Il bussolante. 


sm er 


La nipote del Papa, 
dopo 


matrimonio celebrato da Pio XI nella cappella vaticana del 


contessina Maria Luisa Ratti, col consorte marchese U 
« Sala M 


colini Petsichetti (Fotografie comm. Felici) 


atilde » - 30 ottobre, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Cronache. — CCXXV. 


Da un dramma di Nino Berrini 
a una commediola di Gian Capo. 


"Br storia è questa. Siamo nel 1830, a Mar- 
siglia, tra i fuorusciti italiani. Essi si ra- 
dunano in una stanza appartata del Caffè 
degli Americani, dove ne vediam giungere 
l'un dopo l’altro parecchi, per una delle loro 
quotidiane riunioni e, oggi, per una ceri- 
monia che non è d'ogni giorno: l'ammissione 
nella Carboneria, previo il solenne giura- 
mento, di un « pagano », cioè di un giovine 
aspirante. Ognuno presenta cautamente, 
pronunziando le parole d'ordine — « Fede e 
Speranza» — e compiendo i gesti caratteri- 
ci voluti dal rito. Si considerano tutti «cu- 
gini» e così si chiamano l’un l’altro tra 
loro; ma ci sono anche delle donne, e queste 
hanno il titolo di « giardiniere ». Ne vediam 
due: Giuditta Sidoli, la bella vedovella che 
sarà poi la grande amica di Giuseppe Maz- 
zini (al quale regalerà, anche, un figliolo) e 
la principessa Giulia Barbara Driulzi (Driulzi, 
con la D, badiamo, e non confondiamo), ve- 
dova anche lei, di un principe polacco Sel- 
dintzky, giovane, bella e povera perchè l’Au- 
stria le ha confiscati i beni. Il dott. Prospero 
Parenti, col titolo di presidente, capeg; 
questa sezione marsigliese della Carboneria 
italiana. 

Prima però che i patriotti partecipanti al- 
l'odierna riunione sien giunti, vediamo en- 
trare un uomo triste accigliato tenebroso. È 
un fuoruscito anche lui, un perseguitato dal- 
l’Austria per i suoi principî e le sue imprese 
patriottich conte Giancarlo Massardi. Ma 
ora non è triste e accigliato per ragioni poli- 
tiche, per l'angoscia di sapere il suo paese 
tra gli artigli dell'usurpatore; lo è per amore. 
Egli è schiavo una indomabile passione, 
Amò ed ama ancdra, disperatamente, la prin- 
cipessa Barbara Driulzi, per la quale invece 
egli non fu se non poco più che un capric- 
cio, e che lo ha piantato non so se a Parigi 
o a Lucerna o a Lugano. È venuto a Mar- 
glia per rintracciarla, per implorare aneéra 
il suo amore; senza di lei non potrebbe vi 
vere, 0 il vivere sarebbe una pena atrocis- 
sima. La incontra qui, dove appunto sapeva 
di trovarla, al Caffè degli Americani, e le 
grida il suo tormento. Ma ella è di ghiaccio. 
Invano egli si fa umile, vile; invano implora 
o minaccia; invano tenta di farle confessare 
che un altro ha preso il suo posto, che ad 
un altro uomo è legata. Ella non nega e non 
ammette, e lo esaspera con l’offerta di un’ami- 
cizia leale, con l’incitarlo a darsi soltanto alla 
causa che tutti esalta ed inebria i patriotti 
italiani I quali sopravvengono: e una cru- 
dele notizia è recata da uno di loro: su de- 
nuncia ignota, venuta da Marsiglia, i membri 
del Comitato genovese della Carboneria fu- 
rono tutti arrestati. Una spia dunque è tra 
questi fuorusciti, Chi sarà ? E come scoprirlo 
e punirlo? 

Chi lo scoprirà, senza volerlo, senza averne 
l'intenzione, è il Massardi. Ha cercato il nuovo 
amante di Barbara, e ha trovato il traditore.... 
Ma procediamo con ordine, come avrebbe 
detto un romanziere di tant'anni fa, di quelli 
che davano un titoletto ad ogni capitolo del 
loro romanzo, in questa guisa esprimen- 
dosi: «Dove si vede che il signor Conte...» 
ecc., 600. 

La principessa Barbara Driulzi è riuscita 
— non so come ma poco importa — a riac- 
quistare i suoi beni, è di nuovo ricca, e in 
un palazzo di cui è proprietaria a Marsiglia 
riceve i suoi amici fidati e il Comitato mar- 
sigliese. Qui, anegra una volta, e ancéra in- 
vano, il Massardi implora e scongiura la donna 
amata; e, al colmo dell’esasperazione, s’in- 
troduce nella sua camera da letto, forza i 
cassetti e fruga, alla ricerca di lettere o 
qualcosa che gli riveli un amante e il suo 
nome, o almeno gli indichi le traccie che lo 
guidino alla. scoperta. Ma nulla trova. E dopo 
una scenata violenta se ne va minaccioso. 
Un sospetto gli è balenato : la figura di un 


uomo gli si è presentata d’un tratto dinanzi 
agli occhi. — Va e dopo non molto ritorna. 
Ma, intanto, di un altro tradimento si è avuta 
notizia, che ha aumentato il fermento nei Car- 
bonari di Marsiglia: a Napoli, la polizia ebbe 
la comunicazione precisa delle deliberazioni 
segretissime prese dal Comitato di Parigi. — 
Ed ecco il Massardi, che reca un fascio di 
carte nelle quali sono, a suo dire, per un 
esame sommario che ne ha fatto, le prove del 
tradimento e la rivelazione del nome del tra- 
ditore. È costui un carbonaro, 0, per dir me- 
glio, uno che alla Carboneria si era affiliato 
con lo scopo, appunto, tradire: il mar- 
chese Stefano di San Colombano. Il Massardi 
aveva, per certi vaghi indizî, sospettato ch'egli 
fosse l'amante di Barbara, il suo odiatissimo 
rivale, l'uomo che gli impediva di ricongiun- 
gersi alla donna idolatrata. Con un pretesto 
ha potuto introdursi nella sua casa, e ha ro- 
vistato — come (già. nella camera della prin- 
cipessa — nei più riposti cassetti: supponeva 
di trovarvi le lettere di costei; vi ha trovato 
invece queste carte, che ha portato al Comi- 
tato rivoluzionario: le esamini esso, e se vi 
troverà, com'egli non dubita, le prove del 
tradimento, provveda e punisca. 

Dirà, forse, più meticoloso, il più pe- 
dante di voi: «Ma come? Un traditore tiene 
presso di sè, e male o poco ben custodite per 
giunta, le prove del suo reato? Conserva nei 
suoi cassetti documenti che possono facil- 
mente, in quattro e quattr’otto, essere rintrac- 
ciati, e disonorarlo e mandarlo alla morte?» 
— Risponderei: « Tutto è possibile in tema 
romantico. E poi, via, bisogna pur conce- 
dere qualcosa a un drammaturgo; altrimenti, 
come potrebbe combinare e costruire il suo 
dramma? Non vi pare? », 

La grave, impensata e incredibile rivela- 
zione del Massardi fa strabiliare i membri 
del Comitato e il suo buon presidente dottor 
Prospero Parenti. Chi insorge e si ribella e 


protesta e ferocemente si scaglia contro il 
delatore è Barbara Driulzi. L'amore che al 
San Colombano la lega, la inspira e insieme 
le fa velo agli occhi. Ella grida che il San 
Colombano è il suo amante, e che quella del 
Massardi è un’atroce menzogna dettata dalla 


gelosia, dal dispetto, dall'ira, e suggerita dal- 
Fodio verso l’uomo che ha saputo conquistare 
il suo cuore. Al dibattito crudele che s' inizia 
tra la donna e l’innamorato respinto taglia 
corto il dott. Parenti: il Comitato esaminerà 
i documenti e agirà secondo giustizia. Bar- 
bara, intanto, rimanga prigioniera nel salotto 
accanto. E si chiami il San Colombano a di- 
scolparsi se necessarie appariranno le di- 
scolpe, 

L’esame dà la prova sicura del tradimento. 
Nè il San Colombano che, chiamato come 
dissi, si presenta, può negarlo. Nè se ne ver- 
gogna. Egli serve un’altra causa; egli è un 
legittimista; e per i suoi fini, per quelli del 
suo partito, ha fatto quel che ha fatto; il 
fine giustifica i mezzi. Sarà giustiziato; non 
in terra di Francia; ma imbarcato su un 
navicello fornito da un bel tipo d'inglese af- 
filiato anche lui alla Carboneria, sarà fatto 
scomparire. E invano Barbara scongiura, im- 
preca, delira; invano Giuseppe Mazzini che 
qui all'ultimo compare, sotto il nome di Fi- 
lippo Strozzi, chiede, in nome di sentimenti 
più umani, che al traditore sia fatta grazia 
della vita. Il San Colombano è accerchiato e 
trascinato via da braccia robuste. E sul corpo 
steso a terra di Barbara svenuta, il Mazzini 
saggiamente ammonisce: bando alle vili e 
piccole passioni; un solo pensiero dev'essere 
in tutti e una sola passione: Italia! Italia! 

Questo — e, non dico per vantarmi, assai 
ben raccontato — il dramma novissimo di 
Nino Berrini, Carbonara, che già applaudito 
a Torino e non so in quali altre città fu ora 
rappresentato per la prima volta a Milano 
dalla compagnia di Alda Borelli, e anche qui 
ottenne uno schietto e caldo successo. Ap- 
plausi calorosi durante gli Atti, molte chia- 
mate alla fine di ogni atto, agli interpreti e 
all'autore, e una buona serie di repliche fo 
tunate. — È anche ben recitato. Alda Borelli 
vi è calda, vibrante, appassionata. Il Lacchini 
è un buon conte Massardi, pieno d’ impeto e 
di fuoco che però, di quando in quando, nella 
veemenza del dire, gli offuscano e rendono 
ingrata la voce. Buoni interpreti pure il Lio- 
nelli, il Morisi, il Polacco, e graziosa come 
sempre la De Cristoforis. 


.... E io, che dico? — Ma, buon Dio, è 
proprio necessario ch'io dica sempre la mia DA 
Be’, diciamola, anche stavolta, e sinceriss 
mamente come sempre. 

Dirò, dunque, che questa Carbonara è 
del vecchio teatro. Credo ve ne sarete ac- 
corti anche voi dal racconto che ve ne ho 
fatto. E lo ammette pure il Berrini, il quale 
aggiunge però che far del vecchio teatro al 
dì d'oggi vuol dire far del teatro nuovo; af- 
fermazione molto sottile che non mi atten- 
terò di discutere. Dirò altresì che non è un 
teatro ch'io ami svisceratamente, e, neppure, 
che sia nei miei gusti e nelle mie preferenze. 
Ecco: s'io fossi un drammaturgo non son 
drammi come questi che scriverei.... anche 
perchè non ne sarei capace, ben inteso. Ma 
debbo ammettere e riconoscere — e lo fac- 
cio di gran cuore — che dato ciò che è e 
vuol essere, questo dramma del Berrini si 
può dire, nel suo genere, riuscitissimo. È 
concepito costrutto e scritto da un dram- 
maturgo che sa il fatto suo, da un uomo 
che conosce assai bene il teatro e sa come 
si può divertire interessare appassionare un 
pubblico, e trascinarlo all’applauso. E, ba- 
diamo, non un pubblico grossolano. Perchè 
grossolani non sono i metodi del Berrini nè 
i mezzi a cui ricorre. Il suo dialogo è 
brante, concitato, impetuoso, là ove l’azione 
lo esige: ma senza « pistolotti », senza «ti 
rate» ad effetto, senza banalità da mestie- 
rante volgare. C' è della nobiltà in quesfopera 
sua; e gli effetti teatrali son cavati dalle « si- 
tuazioni » drammatiche assai più che dalle 
parole sulla scena pronunziate. Insomma, 
opera rispettabile. Si può amare più o meno 
il genere al quale essa appartiene; ma quando 
il genere sia ammesso, e si sia eclettici nei 
giudizî quel tanto che mi pare si debba es- 
sere in arte e soprattutto nel teatro, s' ha da 
riconoscere che Carbonara è un dramma 
ben fatto e interessante, e che son giusti gli 
applausi che ogni folla gli tributa. 


è . 


Gian Capo ha fatto rappres 
tro Arcimboldi una graziosa commediola in 
un atto che il pubblico ha cordialmente ap- 
plaudita. Egli ha saputo, su un vecchio mo- 
tivo, comporre delle scene gustose e diver- 
tenti che avrebbero suscitato applausi anche 
più caldi se la recitazione, buona nel com- 
plesso, fosse stata più lesta e più briosa. — 
Un contino scavezzacollo, in gita automobi- 
listica notturna con la sua giovine amante ed 
un amico, fa un capitombolo proprio di- 
nanzi alla villa sulla riva del mare dove 
il suo vecchio zio viewx-régime che lo 
lo destina suo erede e lo tiene in conto”di 
bravo ragazzone morigerato, tutto dedito allo 
studio e al culto del suo gran nome patrizio. 
La macchina è capovolta in un fossato, e il 
contino, svenuto e ammaccato, lo portano 
su nella villa. Si crede di soccorrere un qual- 
siasi passanté, ma poi il vecchio servo lo 
conosce; e quando il giovinotto rinviene 
accorge con terrore di essere in casa dello 
zio, bonaccione ma ligio ai suoi principî e 
intransigente in fatto di morale. // Conte zio 
(ed è questo il titolo della gaja commediola) 
che già si era coricato, sente il brusìo del 
salotto, e sopravviene. Il giovinotto, pur do- 
lorando per le ammaccature, vuol fargli cre- 
dere che, di passaggio con gli amici, ha fatto 
una tappa per un salutino all’amato zietto, 
e gli lascia credere che l’amico e l’amichetta 
son sposini novelli. Ma il vecchio, un poco 
alla volta, mangia la foglia, E poi che è tardi, 
nè c'è modo di rimettere in movimento la 
macchina nè di proseguire in altro modo, co- 
stringe tutti quanti, con molta cortesia, a pas- 
sar la notte qui nella sua villa. Il nipote dor- 
mirà insieme con lui, chè nella sua camera c'è 
ancora il lettuccio in cui, fanciullo e giovi- 
netto, passava le notti; e i d 
turalmente, avranno una bella camera nu- 
ziale. 

Ripeto: non c'è nel Conte zio una trovata 
originale nè uno spunto ch'altri non ne ram- 
menti. Ma le scenette si svolgono graziosa- 
mente, il dialogo non è privo d’arguzia; co- 
sicchè la commediola, se fu un passatempo 
per chi la scrisse, lo è pure per chi la ascolta. 
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(fot. Pignat - Udine) 
ALL'OMBRA DEI SACRI CIPRESSI 
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(Fot. Ottolenghi) 


Il Re, la Regina e i Principi di Casa Savoia discendono la gradinata della « Gran Madre di Dio » 
dopo il solenne ufficio funebre celebrato dall'Arcivescovo di Torino - 28 ottobre. 
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Costantinopoli, ottobre. (Per «Aero-espresso ».) 


1 portiere dell'albergo dove sono sceso a 
Brindisi ha frenato con una semplicità 
convincente il mio nervosismo. 

— Signore, non si preoccupi. Domattina 
alle 7,30 verrà il motoscafo dell’ « Aero-espres- 
so» che approderà proprio alla banchina del- 
l'albergo. Ella vi prenderà posto, i suoi ba- 
gagli vi saranno caricati, e alle otto precise 
lei sarà in volo alla volta di Atene. 

Le parole del portiere dell'albergo non mi 
hanno stupito, ma d'un tratto io mi sono 
trovato a contatto con la realtà in un modo 
abbastanza curioso. 

Per cominciare debbo illustrare un fatto 


CIELI 


DI GRECIA E DI 


(Dal nostro inviato a borao del « Savoia 5. 


tratta di un treno — inconveniente. Non vi 
riuscì. Credo sarà bene insistere per otte- 
nere che al viaggiatore aereo sia tolto il peso 
della sosta a Brindisi. 

Alle sette e mezzo del mattino di giovedì 
io lasciavo dunque l'albergo in motoscafo e 
alle 7,45 prendevo posto su l’«Aero-espresso». 
Alle 8 precise l'idrovolante si allontanava ve- 
locemente dalla riva e compiuto un breve 
tratto di mare sul rédar, si staccava dall’ac- 
qua ed iniziava il suo volo. 

Ho preso posto nella cabina destra del 
mastodontico idrovolante bimotore: un «Sa- 
voia 55» che ha una sua speciale caratteri- 
stica di costruzione e di linea. 


TURCHIA 


Cinque ore di volo non sono cinque ore di 
sleeping. In treno si può anche dormire, in 
volo non si dorme. In volo si sta attenti a 
tutto, si parla, si discute: si chiede al moto- 
rista come funzionano i motori, si interroga 
il pilota attraverso il finestrino di comunica- 
zione, si domanda al radiotelegrafista se è 
in comunicazione con qualche stazione, si 
fanno mille cose insomma ive, in questo 
caso, la vita dell'equipaggio che in definitiva 
è anche la vostra. 

Il passeggero che dorme ha fama di essere 
uno.... che ha paura. È giusto che già si co- 
mincino a fare delle distinzioni tra passeg- 
gero e passeggero... 


che ha — secondo il mio punto di vista — 
una certa importanza. Per compiere il viag- 
gio aereo Brindisi-Atene-Costantinopoli, un 
viaggiatore che parta da Roma, deve sotto- 
stare ad una vera e propria corvée. L’ « Aero- 
espresso» parte da Brindisi alle otto del mat- 
tino ogni giovedì. Per giungere in tempo ad 
imbarcarsi, il viaggiatore deve partire da 
Roma la sera del martedì alle 20,40 e restare 
un giorno e una notte a Brindisi. Tutto que- 
sto non costituisce una comodità per chi ha 
fretta. Bisognerà togliere di. mezzo questo 
inconveniente, almeno fino al giorno in cui 
Brindisi non sarà collegata per via aereà con 
Roma e Milano. A dire il vero io so che il 
comm. Molfese, capo dell'Aviazione civile ita- 
liana, in un certo congresso che ebbe luogo a 
Napoli sulle comunicazioni ferroviarie del 
Mezzogiorno, fece delle pressioni per cercare 


Il «Savoia 55» mentre si stacca dal pontile. 


Dopo un breve giro sul porto, il pilota 
dirige l'apparecchio sulla rotta che dovremo 
seguire, per giungere alla prima tappa del 
nostro viaggio aereo: Itaca. Le condizioni di 
visibilità sono buone, cosicchè dai finestrini 
della cabina si può vedere lontano sul mare 
e sulla costa. Alle 8,35 lasciamo la costa ita- 
liana e dopo una breve traversata sul mare, 
alle 9,20, navighiamo al largo di Corfù. 

È la prima volta che io faccio un volo rin- 
chiuso in cabina. Debbo dire che potendo 
«seguire la rotta» stando seduti su delle 
comodissime poltrone o circolando nella spa- 
ziosa cabina, il volo offre delle sensazioni 
tutt'affatto caratteristiche. Oltre a ciò il grado 
di emotività è inferiore a quello che produce 
il volo in una carlinga o in una fusoliera. 

Ho portato con me un libro e dei giornali 
In questi viaggi aerei, abbastanza lunghi, 
qualche libro e dei giornali non fanno male. 


Apprendiamo intanto che siamo in comu- 
nicazione radiotelegrafica con l’altro idrovo- 
lante che si allontana veloce verso Brindisi. 
E, grazie a questa comunicazione, noi siamo 
tranquilli sulle condizioni atmosferiche che 
troveremo sulla nostra rotta, poichè il radio- 
telegrafista dell'altro apparecchio ha potuto 
informarci che esse sono buone. 

È un momento interessante del volo. Il 
paesaggio che la natura offre al nostro sguar- 
do è davvero incomparabile. Le isole greche 
dell'arcipelago egeo sono spoglie d'ogni v 
getazione. Qualche casolare di pastori o 
contadini, e una solitudine immensa e tri- 
ste. Santa Maura, invece, ha molte zone col- 
tivate, delle saline nei pressi della cittadina 
e moltissimi villaggi sparsi lungo la costa e 
nell’interno. Tutta l'isola è incorniciata da 
migliaia e migliaia di cipressi. Non sono come 
i nostri cipressi toscani, morbidi ed enormi: 


di eliminare questo. « vilissimo » — poichè si 
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qui sono altissimi e sottili, e formano qua e 
là, sul piano delle valli o sulle cime delle 
colline, dei piccoli angoli di bellezza. 

Siamo vicini ormai alla mèta della nostra 
prima tappa. L'isola di Itaca già si profila 
davanti a noi. Il mare la pènetra capriccio- 
samente da nord formando nel centro del suo 
territorio una larghissima baia che re- 
stringe ad est, per dare un piccolo porto alla 
città. Qui la natura ha operato magicamente. 

Sono le 10,25. Il pilota ha « picchiato » l’ap- 
parecchio. Con delle ampie spirali perdiamo 
quota sul porto di Itaca. Alle 10,30 l’idrovo- 
lante è già all’àncora nel porto di Itaca. 

Una barca si avvicina a noi. Su di essa hanno 
preso posto alcuni uomini addetti a questo 
scalo. Ci domandano se abbiamo bisogno di 
qualche cosa. Dobbiamo infatti provvedere a 
rifornirci di lubrificanti. 


Itaca non è un posto di tappa per la linea 
aerea. È uno scalo di fortuna nell'eventualità 
di un ammaraggio forzato. Vi abbiamo so- 


stato oggi perchè bisognava rendersi conto 
esatto del funzionamento di questa base d'ap- 
poggio. 

Scendiamo a terra e ci rechiamo in una 
trattoria greca. Qui siamo oggetto della cu- 
riosità di tutti, Il Comandante Paterniti mi 
avverte che non potremo scegliere, in fatto 
di piatti. Carne lessa. evino. 
Ma il vino d'Itaca, intendiamoci, famoso in 
tutto il mondo. 
Alle 12,15 ritorniamo a bordo e alle 12,30 
idrovolante ha già decollato. 

Alle 13,10 siamo nel golfo di Corinto. 
Alle 13,42 sorvoliamo la città di Corinto e 
due minuti dopo siamo sul canale, Il ponte 
ferro che congiunge i due territorî greci 
vede benissimo. Un lungo treno sta pe 
correndolo e si dirige ad Atene, mentre un 
piroscafo è per uscire dal canale sottostante. 

Qui non la natura, ma la volontà e il genio 
umano hanno operato magicamente e magi- 
stralmente. 

Alle 14 siamo in vista del Falero. Navighia- 
mo a 1100 metri di altezza. Le condizioni del 
mare sono sempre buone. Anche la città greca 
offre ormai ai nostri sguardi attenti ed 

iosi. 

Atene, il Falero, il Pireo vi dall'alto, of- 
frono uno spettacolo monotono, incolore. Il 
paesaggio è composto da una grande massa 
bianca di costruzioni che si estende a nord 
a est e ad ovest, limitata tutto intorno da una 
cornice di montagne pallide e brulle ben di- 
gnate nel cielo. Il mare non ravviva questo 
spettacolo, crea anzi, con il suo colore cupo 
d'azzurro, un contrasto troppo forte. 

Ciò che impressiona, invece, è il movi- 
mento delle navi nel porto. Navi da guerra, 
piroscafi, velieri, barche.. 

Ora planiamo sul Pireo 
14,16 ammariamo. 


sono le 14. Alle 


è 

Grava sulla città un silenzio tragico. Sta- 
sera i giornali « ne straor- 
dinaria, preannunziando per domani l'arresto 
un alto personaggio che fu g istro al 
tempo della dittatura del generale Pingalos. 
La notizia è giunta anche a Salonicco at- 
traverso informazioni segrete che gli amici 
di Plastiras e dello stesso Pingalos sono riu- 


no usciti in € 


sciti a trasmettere per mezzo di telegrammi 
cifrati. E qui si è appreso che la notizia uffi- 
ciale diramata dal Governo alla stampa e 
flettente appunto quell'arresto, ha creato colà 
un vivissimo fermento. 


Le vie d’Atene sono affollatissime, Nei caffè 
si borbotta, si mormora: fa naturalmente 
della po spicciola. E si deduce.... 


Gli edifici governativi, la posta, il telegrafo, 
i ministeri, le banche principali sono guar- 
da 


siderio. 

Non ho faticato molto, credetemi: mi è 
parso, anzi, che sul mio cammino, quella 
moltitudine immensa, vivesse di una sola vo- 
lontà, di un solo grande desiderio: la pace, 


e, la tranquillità del Paese. Questo e 
soltanto questo è il desiderio, il voto del po- 
polo greco. Negli alberghi cosmopoliti, nei 
cabarets, nei restaurants alla moda non si vive 
forse di questo solo desiderio. In questi luo- 
ghi trovate, tra il resto, una classe di indi- 
vidui che vive di speculazioni ai margini dei 
colpi di Stato e delle rivoluzioni intermittenti. 
Ho fatto, così, una ri 
trovi notturni eniesi. Quale contrasto tra 
il volto del popolo ansioso e triste delle sorti 
della Patria, e quello freddo e perverso della 
gente perduta tra le braccia di una donna 
avvizzita o tra i fumi dei vini di Fran e 
dei liquori inglesi! 
È più facile, per un cercatore di vita, r: 
cogliere gli elementi sostanziali e necessari 
alla sua ricerca attraverso una indagine im- 
provv spare nel cumulo 
e vere e di quelle tendenziose, de 
dice » interessati e di quelli balordi. 
Le impressioni, quando siano il prodotto 
di una constatazione reale, valgono suflicien- 
temente a creare il quadro della situazione. 
Quella di scrutare nei retroscena politici di 


la pi 


breve corsa in quei 


e reale, che anna 


delle notiz 


questo o quel fatto politico, di questa o di 
quella situazione o di indagare sul processo 
evolutivo di una determinata questione po- 
litica, potrà costituire una buona fatica per 
uno storico che abbia tempo e del cattivo 
ngue: non per un giornalista — come nel 
aso mio — che deve fermarsi 16 ore in una 
città — ivi comprese anche le ore notturne — 
ed è impossibilitato quindi, per mancanza 
tempo, a conoscere, non dico la topografia 
della città, ma anche la topografia politica 
della situazione. 

lo sono calato dal cielo alle 16 di ieri. 
Alle 4 di notte, quando già l'orizzonte comin- 
ciava ad arrossarsi per l'alba imminente, ho 
rincasato dopo di avere vagato per tutte le 
strade di Atene, dopo di avere ammirata la 
città estesissima dall'alto delle rovine del- 
l'Acropoli e del Partenone. 

Ho vissuto, voglio dire, delle ore inten 
sime, se pure brevi. Non ho avuto nessun 
compagno in questa peregrinazione, in que- 
sta ricognizione ansiosa e veloce. 

Ho messo il mio cuore accanto a quello 
del popolo greco che soffre, che patisce, che 
anela di vincere sul tempo, sulle cose e su- 
gli uomini 

Il popolo greco vuole uscire dal caos rivo- 
luzionario: vuole risollevarsi. 

La stampa di tutto il mondo ha parlato in 
un certo momento, quando la situazione greca 
mbrava più drammatica, del ritorno del 
ione al regime monarchico. Niente di.più 
facile, niente di più probabile. Ma non è que- 
sto, certo, il momento. 

Forse non è ancor finita la ridda delle suc- 
cessi po he nel Governo del Paese. Vi 
sono molte incognite e l’av in pre- 
visioni potrebbe portare ad me de- 
lusioni. 

' C'è un pericolo invece che gli stessi par- 
titi militari temono: e questo pericolo è co- 
stituito dalla enorme iscritta al partito 
comunisi 250 000 obbedientissimi 
politica ed agli ordir Mosca ed or- 
ati perfettamente. 

Quando questo partito volesse, con un ge- 
jolento, dominare la situazione, forse la 
a troverebbe la strada della sua sal 
. Perchè è notorio che tutti i partiti 
combattono quello comunista prno in 
comunisti greci volesse ngere al 
tentativo folle della instaurazione del comu- 
a, tutto il popolo e tutti i par- 
titi insorgerebbero. 

In questo momento, forse, la restau 
monarchica potrebbe essere possibile. 
Ma il partito comunista agisce scaltramente : 
cioè, non si muov. 

Cerca di rafforzarsi politicamente e nume- 
ricamente, ma non rivela i suoi piani, non 
si pronuncia, non è intervenuto mai per pe- 
sare sulla bilancia delle situazioni a favore 
di questo o di quell'uomo politico. 

Bisogna così attendere dal tempo e dagli 
vvenimenti la risoluzione della crisi del re 
gime in Grecia. 

Ma poichè quel giorno è a 


lontano, 
zione 


poco 
lascerò Atene per riprendere il volo inter- 
rotto ieri.... 

Nino CARLASSARE. 


L'Acropoli d'Atene. 


(Fot. prese dall'alto del « Savoia 55) 


Panorama d' Itaca. 
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noto quanto lo Stato abbia fatto in Italia per 
lo sviluppo ferroviario delle comunicazioni e 
quanto in questo campo abbiano fatto le So- 
cietà di Ferrovie secondarie e viciniori. 

Ma la grande varietà del nostro territorio 
nella sua configurazione geografica ed orogra- 
fica in troppi casi ha reso impossibile od anti- 
economica la soluzione di impianti ferroviari, 

Intere zone, centri vitalissimi, fonti ine- 
sauste di lavoro aspettavano ancora un mezzo 
rapido di collegamento che sostituisse le 
antiquate diligenze impari alla nuova mole 
dei traffici derivante dall’intenso pulsare di 
vita e dalla crescente attività delle nostre 
popolazioni, 

Cumuli di derrate, sopratutto agricole, re- 
stavano inerti là dove la diuturna fatica dei 
nostri magnifici compaesani le aveva pro- 
dotte. Lo scarso collegamento dava, in qual- 
che plaga, l'impressione contristante che re- 
gioni l'una all'altra, finitime, quasi ignoras- 
sero la reciproca esistenza. 

Era necessario stendere su tutta l'Italia 
una rete di comunicazioni che integrasse gli 
impianti ferroviari specie in molte provincie 
di minor sviluppo economico. 

Là dove le comunicazioni a mezzo ferro- 
via, tramvie a vapore od elettriche cessavano 
d’esistere, occorreva sorgesse un mezzo nuovo 
che ad esse si sostituisse completandone il 
funzionamento e lo scopo: i servizi automo- 
bilistici, utilizzando le strade già esistenti, 
allacciarono contrada a contrada, città a città, 
industria ad industria, commercio a commer- 
cio, attraverso pianure e colline, boschi e 
montagne. 

Le prime linee di servizi automobilistici 
con materiali Fiat in Italia datano dal 1905 
su un percorso complessivo di circa 165 chi- 
lometri. 

L'una nella lontana Sicilia compiva il per- 
corso Trapani-Monte San Giuliano. La se- 
conda all'opposto lembo della penisola, in 
partenza da Schio andava oltre l'antico con- 
fine per raggiungere Rovereto, 

Tredici anni prima che a villa Giusti l’im- 
pero dell'aquila bicipide firmasse la sua sen- 
tenza di morte, i nostri motori cantavano già 
in terra irredenta la volontà indomabile della 
nostra stirpe. 

Da queste prime linee si giunse alla for- 
mazione successiva di quel- 
l’organizzazione che oggi do- 
mina su molta parte delle vie 
d’Italia, degli stati finitimi e 
dell’Africa del Nord. 

La Società SITA (Società 
Italiana Trasporti Automobi- 


Uno degli om- 
nibus addetti al 
grande itinera- 
rio francescano. 


ITALIANA vi 


listici) in breve volgere d'anni andò creando 
nelle provincie in cui si rendevano necessari 
i servizi pubblici, quattro grandi centri di 
irradiazione delle sue linee; il gruppo del 
Piemonte, quello Toscano, il gruppo della 
Romagna ed il gruppo Siculé. 

Altre iniziative pure private essendo sorte 
qua e là con lodevoli intenti ma con scarsità 
di mezzi tecnici, finanziari, 

SITA si assunse il compito di im 
tali iniziative la sua forza, la sa 
pratica della sua organizzazione. 

Così i piccoli organismi favoriti ed inqua- 
drati, vennero tutti raggruppati sotto il con- 
trollo tecnico ed amministrativo della SITA. 
Sorsero così accanto a questa quelle che pos- 


sono denominarsi le Società consociate, ed 


ai primi quattro centri si aggiunsero così i 
gruppi della Liguria, Basilicata, Sardegna, 
Veneto, Venezia Tridentina, Lombardia. 

Era la mirabile rete che tutta avvolgeva la 
penisola nostra dai monti al mare. 

Ogni gruppo meriterebbe una particolare 
illustrazione ma la tirannia dello spazio non 
ce lo consente. 

A qualcuno per altro di questi gruppi de- 
dicheremo brevi cenni. 

Il gruppo Toscano si sviluppa fra le zone 
forse più ricche che l’Italia vanti e che for- 
mano l'ammirazione di chiunque per esse 
transiti. Dotata degli impianti più moderni, 
l’organizzazione regionale SITA che ha la sua 
Sede in Firenze svolge la sua attività colle- 
gando piccoli centri alle grandi arterie di 
comunicazione, consentendo rapporti e traf- 
fici intensi e sicuri a regioni che, pur fer 
lissime e capaci di insperate produzioni, si 
sentivano grandemente diminuite nella loro 
potenzialità come da una barriera che quasi 
la separasse da altri centri ta. 

Così la città di Dante attraverso l'Appen- 
nino venne a collegarsi alla vicina Romagna. 

Così la regione dell'Arno saldamente si 
congiunge a Lucca ed a Volterra, a Camaiore 
e Pontedera, a Massa ed a i 
San Casciano, a Poggibonsi, a Pontassieve, 
Montespertoli, Vallombrosa. Duemila chilo- 
metri di linee attraverso le qu 
trascorre gran parte del commercio e del 
movimento di una delle più ubertose nostre 
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In tutte le regioni d'I- 
talia, dal - Piemonte al 
Veneto, dalla Venezia 
Giulia alla Calabria ed 
alla Sardegna, la SITA 
ha istituito numerose li- 
nee di autotrasporti, sia 
per collegare alla rete 
ferroviaria innumerevo- 
li centri, ricchî di traf- 
fico, ma lontani dai per- 
corsi delle grandi linee, 
sîa a solo scopo turistico. 

E se le piime per îl loro 
fine eminentemente eco- 
nomico sono le più im- 
portanti, le seconde deb- 
bono il loro rapido suc- 
cesso, perché permettono 
di far conoscere a mi- 
gliaîa e migliaia di tu- 
risti italiani e stranieri 
tutte le bellezze naturali 
della nostra Patria. Le 
une integrano le altre, 
perchè dopo periodi di 
intenso lavoro è giusto 
che lo spirito stanco si 
riposi nella terrena con- 
templazione di qualche 
riposante panorama. | 
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Quest'anno, in occasione del VII Centena- 
rio Francescano la SITA in unione al' Ente 
. Nazionale Industrie Turistiche ha istituito un 
servizio automobilistico di lusso sul percorso 
circolare Roma-Terni-Spoleto-Assisi-Perugia- 
Arezzo-LaVerna-Firenze-S, Gimignano-Siena- 
Pienza-Orvieto-Viterbo-Roma. 

Le vetture, di gran lusso e velocissime 
(moderni tipi Fiat 605 e Spa 30) permettono 
di ammirare le incantevoli ed interessanti 
regioni attraversate, ed offrono condizioni 
ideali di viaggio sia come confort sia come 
rapidità di percorso e comodità di orari. 

Degno di nota particolare è il gruppo Sardo. 
Chi tale terra aveva visitato, pur riportan- 
done un’impressione di maestosa e selvaggia 
bellezza, non poteva non ricordarne anche le 
infinite incomodità, i disagi e lo stato di quasi 
completo abbandono in cui era lasciata. 

Pochi chilometri di ferrovia, insufficiente 
ai bisogni dell'Isola. Intere zone di tutto prive, 
senza mezzi di comunicazione che non fos- 
sero quelli di cui altrove da tempo si era 
perduto anche il ricordo. Quale profondo 
mutamento ora! 

Grazie a 1700 Km. circa di linee automo- 
bilistiche, ogni paese, ogni casolare può dirsi, 
è congiunto ai centri di vita dell'Isola, Ca- 
gliari, Sassari, Nuoro, Oristano, Iglesias; e 
attraverso a tali centri, è congiunto al mare, 
all'Italia continentale. 

Un cenno infine meritano i nuovi servizi 
di grande turismo organizzati dalla SITA in 
Piemontg; la linea Torino-Colle di Sestrières- 
Briangon, la Torino-Susa-Moncenisio, la To- 
rino-Cuneo-Montecarlo-Nizza. 

Tutte e tre queste linee traggono la loro 
ragione d'essere dalla bellezza dei posti che 
esse attraversano. 

E mentre le due prime disserrano rispet- 
tivamente le valli del Chisone e della Dora 
in tutta la loro profondità, passando a volte 
su strade che sembrano sospese sul vuoto e 
a volta seguendo fondo valle tutto le sinuo- 
sità dei limpidi e scroscianti torrenti, la terza, 
dopo aver attraversato per decine e decine 
di chilometri una delle più opulenti regioni 
nel Piemonte ed una zona montana pittoresca 
e selvaggia, si affaccia al Mediterraneo in 
mezzo ad un trionfo di sole e di colori, su 
quella celebre Cornice, che vide passare tante 
teste coronate e che ospita la più elegante 
società cosmopolita del mondo. 

Centotrenta sono in Italia le linee automo- 
bilistiche controllate dalla SITA, sviluppanti 
complessivamente 6500 Km. di percorso; e 
circa 700 sono gli autoveicoli impiegati allo 
scopo, che effettuano un percorso giornaliero 
di 16000 Km. ed un percorso annuale di circa 
6.000.000 di chilometri. 

Questi autoveicoli che giorno per giorno 
in un servizio pesar mo danno prova delle 
più alte qualità di regolarità, sicurezza e re- 

enza, sono Fiat e Spa. Ed accanto alle 
vecchie Fiat veterane della grande guerra che 
resistono indistruttibili, si ammirano i nuovi 
tipi modernissimi; i mastodontici e pure ele- 
ganti 603 e 605 Fiat, e 30 e 31 Spa; torpe- 
doni ed omnibus eleganti, comodissimi, dagli 
ampi soffici sedili, magnificamente molleg- 

giati, che vengono ormai adottati su grandi 
linee di servizi pubblici in tutte le parti del 
mondo. 
Fra le altre merita speciali 
la nuova linea Tripoli-Gabes-Sfax-Tu- 
nisi che, sotto il controllo della SITA, 
ha recentemente inaugurato la Società 
Gen. A. Varaschini e C. di 
Tripoli con torpeiloni Mo- 
dello 30 Spa. A questo 
posito anzi credi. 
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passando a volte su strade che sembrano sospese 
Nel VUOf0me 


opportuno dare qualche più dettagliata infor- 
mazione che non sarà discara a quanti si in- 
teressano al grande turismo. 

Questa nuovissima. linea, che comporta un 
percorso ordinario di circa 1800 chilometri. 
venne ultimamente inaugurata da S. A. R. la 
Duchessa d'Aosta. Il 1° ottobre scorso S, A. R. 
ossequiata dal figlio S. A. R. il Duca delle 
Puglie, da S. E. il Governatore e da tutte le 
autorità della Colonia prende posto col suo 
seguito sul torpedone Spa che alle ore 9 parte 
per il primo viaggio. Dopo 3 chilometri di 
strada massicciata il torpedone entra nella 
pista carovaniera ©he, attraverso le oasi di 
Zanzur, Saiad, El Maja, Zavia, Sorman, Agilat 
porta a Zuara. 

Il percorso è magnifico. La carovaniera 
corre tra le più belle oasi della Libia; è tutto 
un immenso palmeto ed i rari terreni sco- 
perti che s'incontrano sentono ora la prima 
volta dopo migliaia d'anni il rumore di stru- 
menti agricoli e la voce dei tafdi nepoti di 
coloro che già una volta dominavano questa 
regione. Sono i primi coloni italiani che co- 
minciano a preparare il terreno per la colti- 
vazione degli ulivi, nelle coricessioni a loro 
affidate. 

Buon sangue non mente, si ritorna all’an- 
tico. È 

Poco prima dell'oasi di Agilat S. A. può 
ammirare le rovine di Marsa Sabrata - il 
Porto di Tripoli Romana - ora Marsa Vulpia. 
Uno sguardo all’anfiteatro molto ben conser- 
vato, alla basilica coi suoi mosaici intatti, e 
via. Dopo Agilat comincia la Sebka, terreno 
acquitrinoso che continua per circa 30 chilo- 
metri. Si corre ora su una pianura squal- 
lida, e solo qua e là pochi ciuffi d’erbe af- 
fiorano sul terreno. Ma questa zona è presto 
sorpassata e alle 12 il torpedone giunge a 
Zuara dopo aver percorso 120 Km. Un pic- 
colo alt per la colazione e alle 13,30 di nuovo 
in viaggio verso Pisida, al confine tra la Libia 
e la Tunisia. Dal confine a Ben Gardan, 
40 chilometri circa, cominciano le difficoltà, 
poichè la carovaniera viene spesso ricoperta 
da sabbie mobili che impediscono l'avanzata. 
Il torpedone però prosegue magnificamente 


«è costretto ad arrestarsi ad El Djem. 


cun le imponenti rovine dî Digga. 


il suo viaggio ed alle 16,30 arriva a Ben Gar- 
dan, Breve fermata per il visto sui passaporti, 
e poi via di nuovo per Medenine e Gabes 
ove arriva alle 20,30. 

Il giorno dopo S. A. prima di riprendere 
il viaggio desidera visitare le oasi di Gabes, 
unica oasi che abbia acqua corrente raccolta 
da sbarramenti e intelligentemente canaliz- 
zata da opere che risalgono all’epoca romana. 
La partenza avviene verso le 11 ed alle ore 13 
lo Spa attraversa l'interessante e pittoresco 
villaggio di Mahresh abitato esclusivamente 
da pescatori indigeni. È qui che ha principio 
il magnifico bosco di ulivi che circonda Sfax 
per una profondità di oltre 30 chilometri, 
frutto del paziente e tenace lavoro di ani 
ed anni da parte degli immigrati italiani. 
Dopo una breve fermata a Sfax in modo da 
permettere a S. A. di visitare il Suk, alle 
ore 16 lo Spa si rimette in moto diretto a 
Susa, ma dopo un'ora circa di cammino è 
costretto ad arrestarsi a El Djem per per- 
mettere all’Augusta Viaggiatrice di ammirare 
l'imponente Colosseo, più piccolo è vero di 
quello di Roma, ma che appare ben più gran- 
dioso di questo, dato che sorge su un’im- 
mensa pianura, solitario come un gigante sde- 
gnoso che non teme nè il tempo nè gli uo- 
mini. Alle ore 19 il torpedone arriva a Susa 
dopo un percorso di 140 chilometri. Da Susa 
la strada prosegue direttamente per Tunisi, 
ma S. A. desidera visitare Keruan e perciò 
il giorno dopo alle ore 9 il viaggio riprende. 
Sono circa $0 chilometri di strada attraverso 
a territori quasi completamente coltivati a 
cereali. Keruan è la città Santa, la città dalle 
cento moschee, in una delle quali è sepolto 
un compagno del Profeta, meta di continui 
pellegrinaggi che giungono in lunghe caro- 
vane da tutta l'Africa mussulmana. Degna di 
nota è la moschea sostenuta da cinquecento 
colonne di marmo policromo, colonne prove- 
nienti dalle rovine di Cartagine e da El Djem. 

Ultimata la visita, verso le ore 15 il viaggio 
è ripreso, e per Zaghuan costeggiando gli 
interessantissimi e monumentali resti dell’ac- 
quedotto di Cartagine, il torpedone giunse a 


Tunisi, il 4 ottobre S. A. riparte per Tebur- 
suk e Dugga. Sono 120 Km. di strade orri- 
bili che costituiscono un severo collaudo per 
il molleggio ed anche per il pilota. Nessun 
danno però, e S. A. può ammirare non solo 
la campagna coltivata da infinite famiglie di 
coloni siciliani, ma sopratutto le imponenti 
rovine romane di Dugga. Il giorno dopo pas- 
sando per La Goletta, S. A. si recava a vis 
tare le rovine di Cartagine, la Basilica di 
San Luigi ed il Museo. Dopo una brevi 
mata a Sidi-Bu-Said, piccolo m 

tissimo paesetto arabo che conserva i 
tutto il suo colore locale e da dove si gode 
il superbo panorama della pianura dove si 
adagia Tunisi bianca di terrazze, S. A. fa 
ritorno in città. 

Il viaggio è terminato. 

S. A. R. la Duchessa d'Ao: prima di im- 
barcarsi per l’Italia, è larga di elogi al signor 
Varaschini al quale si degna di esprimere 
tutta la Sua soddi ne per lo splendido 
viaggio compiuto se 
E il torpedone, fatto il carico di ben: 

di olio, riprende il 7 ottobre il viaggio di 
torno. Alla sera dello stesso giorno si ferma 
a Gabes, dopo aver percorso 410 Km. ed il 
giorno dopo compie la tappa Gabes-Tripoli 
ove arriva alle ore 18. 

L'inaugurazione non poteva essere fatta 
sotto migliori auspici, ed ora il servizio Tri- 
poli-Tunisi è un fatto compiuto. La rom- 
bante e veloce macchina italiana porta ora 
ai mille e mille coloni nostri che lavorano 
in Tunisia un soffio d'italianità, il saluto 
della Patria d'oltremare che non dimentica i 
suoi figli e che da essi non deve essere mai 
dimenticata. 

Ed in altri Paesi ancora, in ogni parte del 
mondo in cui i servizi pubblici potevano rap- 
presentare un coefficiente di benessere e di 
superiore civiltà, sono stati adottati autovei- 
coli Fiat e Spa. Così a Londra il febbrile 
movimento di quell'immensa metropoli scorre 
anche attraverso circa 4000 taxi Fiat in ser- 
vizio pubblico, AI Cairo e ad Alessandria 
d'Egitto 400 vetture tipo 501 specialmente 
carrozzate, oltre a prestare servizio di noleg- 
gio in quelle città, compiono giornalmente 
ed ininterrottamente il percorso che porta 
alle millenarie piramidi, meta di innumere- 
voli turisti di tutti i paesi del mondo. A Bar- 
cellona un centinaio di vetture Fiat svolge un 
servizio simile a quello di Londra e ad Atene, 
a Bruxelles, a Ginevra, Oslo, Vienna, Costan- 
tinopoli, Sofia, Buenos Ayres, Sydney, Mel- 
bourne, Singapore, Calcutta, Bombay, per 
non contare che i centri 
più importanti, le vetture 
Fiat rappresentano ancora 
una volta ciò che di meglio 
si può compiere in materia 

automobilistici 
variate 
e diverse appli- 
cazioni. 
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Le lente e bibliche carovane 
di cammelli sono ora quasi un 
mito. Anche il deserto per vo- 
lontà dell'uomo è stato conqui- 
stato col potente aiuto dell'aue 
tomobile. Il progresso incalza 
ovunque, sostituendo ai vecchi 
nuovi mezzi di comunicazione 
più consoni col ritmo veloce 
della vita odierna. 
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LA MODA DEI CAPELLI CORTI 


farà sparire quella dei capelli lunghi? 
UNIVERSALE LA MOD 
ARIX 


(invenzione italiana brevettata all’interno ed all'estero) 


Forse che sì Forse_che no 


di arricciarsi i 
capelli col ferro 


In ogni caso 
però diventerà 


il solo che con la massima facilità dia alle 
chiome l’arricciatura e l’ondulazione 


PERFETTAMENTE NATURALI. 


Chiederlo a tutti i parrucchieri e nei negozi di profumeria 
Rappresentante generale : 
GIOVANNI SOFFIENTINI . MILANO (7) 
Via Torino, 51 
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Film N.° 438 
della 
Cinemateca 
Pathé-Baby 


IM dì 


Solo L. 11.50 rx i, 
JN 


\N 
la 


Costa meno 
di un libro! 


Film meravigliosa, emozionante, istruttiva 
che anche un bambino può proiettare sullo schermo con il 
Proiettore Cinematografico 


PATHÉ-BABY 


che viene fornito completo al prezzo di L. 575 —* 


Il più bel regalo per la vostra 
famiglia e specialmente per i vostri bambini. 


VIAGGI - AGRICOLTURA 


Fidi: INDUSTRIA - COMMEDIE 
«omprendeso : — DRAMMI - SPORT - ecc. 


Pathé.Baby | 


Tutti gli articoli Pathé-Baby si trovano in vendita presso i migliori negozi di articoli foagrafii e per regali. 
Soc. Ital. PATHÉ-BABY - Via Parlamento, 28 - ROMA 


TALMONIA 


NouGa pa o 


PRIMAVERA 


TALMONIA 


caramella deliziosa 
alla crema 


NOUGATINE 
caramella croccante 
di mandorle nocciole 
‘e cioccolato finissimo 


PRIMAVERA 


caramella 
alla marmellata 
di delicata fragranza 


UNICA 


TORINO 
Unione Nazionale Industria Cioccolato Affini 


Milano 


Lo MAGNE, 
RAUL ARA 


e DI MAGNE,, 
DE iruegi ERBA i 


PURGANTE IDEALE PER BAMBINI. 


CARLO ERBA - MILANO 
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COMMIATO DAI 


I personaggi sono tre e tutti insieme arri- 
vano sì e no al mezzo secolo. Andreina 
ha calato il crespo vedovile sui 
anni che mancano di serietà, e le saltella al 
fianco la sorella minore, un passerotto che 
ha ridotto il suo nome a un monosillabo, 
Lù, e lo sbatte al vento, fra i ricci selvaggi, 
nell’illusione che la vera Lù tanto invocata 
le venga incontro per vederla qual'è e aver 
la certezza di esistere. Il terzo è l’uomo, San- 
dro, Michele, Antonio a piacere, ma un An- 
tonio Landru, con una bocca di cane giovane 
e le dita ambrate di tabacco inglese. 

Si alza il sipario e si ha davanti l’anfiteatro 
delle Alpi di cristallo azzurro sullo specchio 
del lago. Scena: Baveno. Tutti i villeggianti 
sono andati via. E oggi i tre amici di quin- 
dici giorni debbono dirsi addio. Andreina e 
Lù a Milano, Antonio non lo sa neppur lui. 
Non decide mai niente; ha detto Genova, 
Cairo, Alessandria, ma quando è alla sta- 
zione cambia idea. Egli segue il Saedeker 
dei capricci 
Che nostalgia! Ieri sera Andreina e Lù si 
ono lasciate col broncio. Non c'era verso 
ridurre quella monella a fare i bagagli. 
Lù è sulla terrazza dell’hòtel di fronte al 
lago verde-jade, una limonata magnesiaca di 
romanticherie lattiginose. Il sole è in panne. 

Le isole Borromee, paesaggio da presepio 
sopra un piatto di rame, sembra che vadano 
a riporsi per quest’altr'anno. Pallanza l 
‘si dondola in una striscia di malinconia, e 
le Alpi di cristallo az: ‘urro, con una spolve- 
rata di zucchero alla cima, gli hotels carez- 
zevoli e assorti andranno anch'essi in esilio, 
sotto canfora, durante l'inverno, e non ri- 
marrà che il lago smemorato con una pa- 
rola piena di spa: lenzio. Lù tira sù le 
gambe, perchè le sembra che l’acqua arrivi 
alla sua sedia a dondolo. 

Com'è triste questa pace d'ottobre! Cosa 
fa Andreina, che non scende? E quell'altro 


uoî venti 


Walerman 


LAGHI, 


NOVELLA DI 


animale lassù ? La sua finestra è chiusa. Non 
deve partire alle due, Antonio? Che brutto 
nome, ma non c'è male portato da lui! Per 
i viali rugiadosi Là strappa i fiori perple: 
d'autunno, morde il gambo delle foglie in. 
giallite, si stende sulle barche ironiche deg! 
attoniti pleniluni.... Ah, che benessere così 
sotto il sole biondo, che benessere e che noia! 
Verrebbe voglia di impiccarsi a un albero, 
se non facesse ridere per una signorina di 
ginnasio. E tutto per quel mostro! Quindici 
giorni di vogate compiacenti, di serenate al 


vento e tonfi al cuore, quindici giorni di ci- 


vette sbarazzine e mezze infamie, scelte 
dal repertorio imparato sui banchi della scuola. 
Quante perfidie inutili per quattro soldi di 
scempiaggini infauste ormai sopite nel vec- 
chio tempo! 

Egli non ha capito niente! Cioè, capiva be- 
nissimo, ma non voleva sposarla. Ecco tutto. 
Egli non si è accorto che cuore nasconde 
il suo vestito di fou/ard, e che cervello 
berga sotto i suoi capelli alla garconze. $ 
rebbero crepate d'invidia quelle scimmie delle 

e compagne, vedendola passare col velo 
lungo e i fiori d'arancio in testa! E invece!... 
Ma cosa fa Andreina, che non scende? Po- 
a Lù! E questi non sono ancora i veri 
dispiaceri! Sarò bocciata in greco, perchè 
non ho aperto un libro. Sentirai che 
giole, e chi sa quante botte mio p: 
deremo. 

Andreina la chi 
momento buond 


. Lù, che si trova in un 
ja di domandarle scusa 
si precipita a chiudere i bauli. 
ià provveduto io, 


MANLIO MISEROCCHI 


Lù la guarda. Com'è pallida Andreina, con 
la bocca triste che neppure il rossetto riesce 
a ravvivare 

— Cos'h; 

— Niente. 

Andreina non può dire altro, e si volta in 
là a guardare il lago. Aggiunge soltanto: 


fatto? 


— Sai, si parte fra mezz'ora invece che 
alle due. 

— E Antonio? 

— Parte anche lui fra mezz'ora. 


— Con noi? n È 
— No. Prende il treno del Sempione. 


— Non Genova, Alessandria, Cairo? 
— No. Losanna, Monaco, Berlino. 

— Berlino. 

Lù s lita nella sua stanza con 


una scusa per are davanti a quella di 
Antonio, Egli zufola. Non ha un rimorso, 
l'animale, e si dà alla latitanza. Al posto del 
cuore deve avere il vuoto pnèumatico. Indi- 
gnata va a contare i suoi bagagli ammue- 
chiati nella stanza di Andreina. 

Una camera d'albergo quando qualcuno 
se ne tutto all'aria, dei pezzetti di carta 
strappata, qualche esile fiore in un bicchiere. 
trano! Lù resta col naso all'insù: c'è qual- 
cosa di pigro nell'aria, qualcosa di vago che 
flutti come una stanchezza di imagini, una 
resistenza inafferrabile: di che? Il passerotto 
si ferma, guarda un momento stordito, scuote 
i ricci e scappa via. Scendendo le scale sba 
il naso contro la cravatta americana di An- 
tonio. Com'è bello, anche con questo nome 
da cocchiere! Egli la blocca: 

— Cosa fa? 


\ 


1 Al 
sdea 


«<UTS> 


dò 


Cerco qualche cosa. 
— Vuole che l'aiuti 

Voleva di Ciò che ho » 
vede: dei ricordi. Ma rispose: 


marrito non si 


— C'era un barattolo con della squisita 
di prugne che non trovo più... 


marmellata 
Egli guarda quel visetto pallido sen 


ltra 


LA PENNA INDISPENSABILE 
SEMPRE IMITATA, 


MAI EGUAGLIATA! 


unfain Pen 
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cipria che quella dorata della sua giovinezza, | gli salterebbe al collo per Portami | non piangere così, Andreina. La gente ti 
non capisce più niente, chiude gli occhi, e | con te, ascondimi nel tuo cuore pneumatico, | guarda. Fortuna che hai il velo nero!... 
le stringe le mani, le braccia, il busto. Ma | e io non prenderò gran posto, farò un po' | Il lago verde-jade, le Alpi di c tallo, Ba- 
plaf-ciaff lei gli lascia andare un ceffone sulla | di chiasso soltanto, e qualche capriccio inu- | veno, Pallanza, le isole Borromee passano, 
guancia rasata di fresco, e gli grida fig in | tile e gentile... | ballano, sfumano sotto il sole d'autunno, e 
italiano, in un tempo solo che è una bellezza, Andreina si è abbassata il crespo sugli 0 il treno sulle praterie inclinate, scende 
ed egli è messo immantinente krock-out! chi, e guarda il treno che va in su, verso rso la città di nebbia, la città di novembre, 
Tutti e tre, amici di quindici giorni, im- | Sempione, al di là delle Alpi. Anche I un presagio invernale. 
pacchettati fra i bagagli traballanti nell’auto- guarda con gli occhi che non ne posson pi — Tu non capi Lù 
bus dell’hòtel. I due treni s itano in sta- | ma con la forza ancora di gettare da quel Lù sa e capisce, e frena le sue lacrime, 
zione: uno per Milano, l’altro per il Sempione. | parte un bel sorriso all’a tarico. An- | le prime tristezze incor 
Antonio tenta di ripetere la scena delle scale, | dreina la caccia via dal finestrino: jogna fare così 


girar la | anch'io, e i 


ma Lù gli fa marameo. — Fermati un momento. Mi à 
— Arrivederci a quest’altr'anno. testa, Sembri un molinello! | fontane. Facciamoci coraggio, Andreina, 
E lei: « Va là che la testa te l’ha fatta girar lu | remo felici ancora, e poi c'è Lù, la tua pi 


ai fresco, caro. Ormai me ne infischio | avrebbe voglia di dirle, con gli artigli ritti! | cola Lù, il tuo passerotto che ti farà ridere 
vece si avvi dolce e mite: tanto. Vedrai 
e retta, — Sono stata cattiva con te? Perdonami, Mancio MiseroCcCHI, 


— Si 
di te! 
Invece no, non è così, e se si d 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI. EUGENIO GARA, redattore capo. 


Polvere di Riso L | Cc | A 


® del Dott. ALFONSO MILANI 
La migliore perchè 


INVISIBILE - ADERENTE - IGIENICA 


Chiederla nei principali Negozi 
Soc. An. Dott. A. MILANI e C. - Verona 


PASTINA GLUTINATA 


BUITONI 


Ss Fabbricata a 
= SANSEPOLCRO - 


Esclusivamente nei Secolari Stabilimenti 
della Ditta 


Gio « F.' BUITONI 


Ss. A. 


CASA FONDATA NEL 1827 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI E OMONIMIE 


Volete ottenere una permanente eleganza del vostro corpo? 
Ciò è possibile solo con un rimedio causale che contiene tutte quelle so- 


stanze organiche, la cui mancanza è causa dell'obesità endogena. Questo ri- 
medio, di sicura efficacia, clinicamente provato, assolutamente innocuo, è la 


TRIORMINA Dr. HEISLER EMILY BRONTÉ 


maschile e femminile (in tavolette). 
Chiedere marca Dr. Heisler, e rifiutare sostituzioni. È 

Cime 
fempesfose 


VITTO NORMALE NON OCCORRE DIETA 
ROMANZO 


In vendita Drpsso, le farmacie: S. Pietro, BOLOGNA - Morgano, CATANIA - Palom- 
baro, CHIETI - Astrua, Via Martelli 8, FIRENZE - S. Siro, GENOVA - F. Rotelli, 
MESSINA - Italo-Inglese, corso Vitt. Em. ang. Monte Napoleone; Formaggia,; corso 
B. Ayres 4; Furm. del Viale, viale M. Nero 43, ITLANO - Lancellotti e prof. G. Luglio 
è Figli, NAPOLI - L. Cornelio, PADOVA - Farm. Comunale, REGGIO E. - Manzoni e €. 
e M. Chieffo, ROMA - Tarioco, piazza S. Carlo e Farmacio dell'Alleanza (’oopera 
No, A O PR oi TRENTO - Alls Madonna, vin Dante, TRIESTE - 
9. Monico e M. Bbtner, VENEZIA © nelle altre principali farmacie. 


Depositari eselusivi: A. GLESSMER & C. - MILANO (1) - Via Lauro, 16 


Trad. di ROSINA BINETTI 


Bodioi Lire. 


NON PIÙ S {+ 
ORGASMO NEL PARLARE, ECC. DAPRLU Bb Miai 
lucca degli iacoovententi che possono con L' 
mareggiare l'esistenza e diatruggero la R 
ti 9 
oa lmport di EXCELSIOR,, 
La meravigliosa innocua Lozione RI- 
DEMOSTHENES® GRAZI(Austria) Morellenfeldgasse 8 storatr:c0 di Singer Junior, ridà il 
PRAGAII.( Boemia) Narognità 6 solore naturale al capelli, sciza mao- 
ir n È stria, a 
Indirizzo soltanto: Demosthens®, GEhm a bregul aggiune L. 15.— Vendesi dal Profumieri 


10 per spese postali e diverse, nonchè una Profumeria SINGER, Milano, Gorla I° 
ahfaro del mittente. TROVASI NEI PIÙ FINI NEGOZI 


MIR 
* Uno dei nostri scolari, balbuziente, in modo molto pronu: 

gato frequentò por 4 seftimano I corno d'intognamento del P ASTINE GLUTIN AT PER BRIMBINI PATO 

lIstitut mosthenes ,, e parla ora correntemente © senza ol ni » Te 

Lrori. Raccomando quindi il Direttore di questo corso, quale EDAMMALATI ja Agente per l'ITALIA e COLONIE: 

specialista di valore GLUTINE (sostanze azotate) 250/, conforme D. M.17agosto 1918 N.19 Ditta E E I N Ì - GEN o) VA 


i siimMioka Dirzit. del’a Scuola Govern. di Commercio. ||. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


FERDINANDO MARTINI 


SEPA TIFO 


STUDI E RICORDI 
Terza edizione. Quattordici lire. 


SENO 


Sviluppato, ricostituito, reso più sodo 
in mediante le 


Un appello alle madri italiane! 


Ricordate Voi, madri italiane, il costante uso che una grande parte della popolazione del Vostro bel Paese faceva 
nell’asteguerra del miracoloso rimedio della natura 


l'Acqua purgante Hunyadi Janos 


Se avete a cuore il benes: generale del Vostro organismo e quello dei Vostri fi; lì 

: È stro organis lo non mancate di ti = 
duo mesi, stanicmente nelle Vostre case upa bottiglia di “Hanyadi Jénos® © di giovatVi del suo prezioso contento; non 
PILU LES ORIENTALES soltanto come purgante, ma come cura del ricambio, a piccole dosi. pi 
enefiche alla salute solo prodotto ehe permette alla Pron purgante, per adult chiere da tavola - due decilitri - preferibilmente tiepida - alla mattina di buon'ora. 

ottenere un seno armo» A Come cera, per adul [ere da tavola - preferibilmente tiepida - ogni mattina, per almeno due settimane 
Per giovinetti e bambini: Mezzo bicchiere, o dose purgativa regolare. 
Chiedetela in tutte le farmacie drogherie e :i rivenditori di acque minerali. 
Concessiona ia esclusiva per la v ndila rell'Italia Settentrionale la Società Anonima SALUS. 


PINO; VECCHIA?! "20 


n TIIIIITIe«e OO] ee igm mio”one::e:. 
Questo periodico è stampato con inchiostri della ditta CESARE ROSSI di BOSIA & MOGGI, Fabbrica in San Lorenzo di Parabiago (Milano) 


